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SETTIMANA POLITICA. 


Le cateratte del cielo si sono riaperte, hanno se- 
guitato a riversarsi sulla terra. Di quando in quando, 
il sole si è mostrato splendente, ma, ahimò! quasi a 
irridero allo inenarrabili sciagure cagionato dalle piog- 
gio, e compiscorsone, Dalla provincia di Brescia al 
Friuli, per una linea di quasi 200 miglia, dalle Alpi 
di Trento e dalle Carniche all'Adige, pochi sono gli 
occhi che non abbiano pianto e che non abbiano da 
piangere a lungo per la miseria, che si affaccia mi- 
nacciosa. Non solo nelle campagne, ma anche nello città, 
come a Verona, dove le case rovinate o cho stanno 
per rovinare si contano a centinaia, ricchi di jeri sono 
oggi ridotti a stondor‘la mano. Le provincie di Verona, 
Padova e Rovigo sono le Di bersagliate; l'Adigo lù 
dove volge avoriente, rotto l’avgine a sinistra, per quasi 
mezzo chilometro, ha travolto quanto si opponeva al 
prepotente suo impeto, e traboccando anche a destra, ha 
ingrossato altri corsi d'acqua che alla loro volta hanno 
menato nuova rovine, Le vittime non sono così numerose 
come si temeva; ma. i danni sono incalcolabili. Ecco 

erchè c'è chi parla di cinquanta, chi di cento milioni. 
Îl raccolto di quest'anno è perduto; a quello dell'anno 
venturo non c'è da pensare. 

Tl Ra è accorso a consolare, con la sua prasenza gli 
afflitti, ha affrontato il pericolo per veder meglio, e ha 
assegnato 100,000 lirea pro dei danneggiati. La cari 
degli Italiani si è scossa a tinte miserie. Milano pr 
meggia nella benefica gara. Ma, per quanto si faccia, 
per quanto generosa sia l'offerta, a che si giungorà? 
A buttare una goccia d'acqua in mare, 

Tornato a Firenze sabato sera dalla visita straziante, 
il Re è stato ‘accolto con un applauso immenso. 

La quattordicesimaglegislatura è morta: il decreto 
che chiude la sessione delle, Camere fu pubblicato il 
25; ed è imminente il decreto di scioglimento della 
Camera dei deputati, e ln convocazione degli elettori. 

Nella settimana ventura sentiremo proclamato dallo 
stesso presidente del Consiglio, ‘il programmi col quale 
il ministero si presenterà alla nuova Camera: 

Chi dicesse di la lotta elettorale si accalora, di- 
rebbe una bugia, chò lotta non si può chiamare la 
caterva di nomi già messi fuori come di possibili 
candidati. Le manifestazioni elettorali più importanti 
di questa settimana sono due lettera, una dell’ ono- 
revole Spaventa, l'altra dell’ onorevole Bonghi, due 
maggiorenti di destra, i quali, sebbene con termini 
a forma affatto diversi, si mostrerebbero non alieni dal 
l'accostarsi al governo, quando per altro il Depretis 
8' induces non usar più pei radicali la deferenza 
usata fin qui. Lo Spaventa è più reciso: domanda gua- 
rentigie che non è possibile vengano date. Comunque, in 
questi momenti în'cui tanto si parla di trasformazione 
di partiti, il sintomo è înteressante da notare o. indica per 
lo meno la trasformazione della Destra. 


L'incidente sollevato dall’arvesto del barbiere Paolo 
Meschino a Tunisi e dallà sun condanna a un anno 
di carcere per aver disarmato un soldato francese, si 
può dir ‘appianato quanto alla causa di esso, Il Me- 
schino, vuolsi con argomenti lampanti, consistenti in 
cinquecento napoleonisd’oro, è stato indotto a confes- 
sare il suo torto ed & chieder grazia al presidente 
della Repubblica, il quale gliel'ha accordata, sicchè il 

rigioniero è stato messo in libertà. Ma rimane inso- 
ti la questione di diritto: lo autorità francesi. pos- 
sono, a dispetto delle * capitolazioni '* — che deferiscono 
i delitti commessi da stranieri nella Reggenza al giu- 
dizio de'rispettivi consolati — far giudicare uno sti 
niero da un consiglio di guerra? L'Italia dice di no; 
la Francia, adducendo i cambiamenti sopravvenuti nella 
Reggenza dall'anno passato in poî, dice di sì. ‘I'rovare” 
n compromesso che non punga l'amor Topo delle due 
“parti non è precisamente la cosa più facile del mondo. 


L imperatore Francesco Giuseppe. e 1’ Imperatrico 
hanno lasciato Trieste, è invece, di venire a Firenze, 
a restituire ai sovrani d'Italia la visita fatta da,gue-. 
sti a Vienna, or è quasi un, anno, sono partiti «per. la, 
Transilvania, L'arresto, sul confine, del giovane Ober- 
dank, disertore dall'esercito. austriaco e «rifugiato a 
Roma, e la scoperta contemporanea di due bomba .0al- 
tre circostanze su, cui regna gran confusione, non sa- 
rebbero estranei al cambiamento di itinerario. Si assicura 
che a -Firenze era stato disposto tutto per un so- 
Jenne ricevimento. 

L'autore dell'infame attentato. del 2 agosto, a Trie- 
ste, colui che gettò la bomba. in mezzo, alla folla, è 
în mano della giustizia, Era stato arrostato da un 
pezzo, ma solo in questi giorni ‘egli ha confessato. È 
certo Giovanni Contento, triestino, caffettiore, ‘giovane 
di 17 anni. 


Sir Garnet_ Wolseley, il debellatore di Arabi e sir 
Michael Beauchamp Seymour, îl bombardatore di Ales- 
sundria, hanno avuto dal governo britannico, il premio 
delle Joro imprese. Ambedue sono stati creati membri 
della Camera dei Lordi, col titolo di barone, lo stesso 
premio che toccò a Nelson dopo Abukir. Pel Seymour 
è molto; pel Wolseley ci paro poco, Il generale Na- 
pin dopo Ja spedizione ‘di Abissinia, fu fatto duca -di 

Tagdala. 

Atabì sembra rassegnato alla sua sorte :" solo, chiede 
di esser giudicato da un tribunale composto di Inglesi, 
dai quali, forse ne avrà lo sue buone ragioni, sì ri- 
promette, maggior clemenza che da giudici scelti dal 
Kedivè, La truppe che’ già ubbidivano ai suoi cenni 
hanno deposta le armi, osi sono sparpsgliate. Gli uf- 
ficiali dal colonello in giù non saranno inquietati; tutti 
gli altri saranno ‘tradotti innituzi ad un consiglio di 
guerra. Nella capitale rogna una viva eccitazione ; di- 
cesì che molti soldati inglest siano scomparsi. S'in- 
dovina che fine. abbiano fatta. Del resto, in un paese 
nelle condizioni dell'Egitto, è più facile sconfiggere un 
esercito che ristabilire l'ordine. I danni materiali del- 
l'insurrezione e della resistenza non sono stati così 
gravi come si credeva. Il: canale Mahmudiè, che dal 
famo sinistro del Nilo conduce l'acqua dolce ad Ales- 
sandria, e quello Ismaîlio, che paitendo dal Cairo, Ta porta 
ad Tsmailia e Suez, e cho Arabì avevi imezzato con 
parecchie dighe, sono ‘stati. ristabiliti in pochissimo 
tempo. Le ferrovie e i ponti sono intatti. Queste cir- 


costanze militeranno in favore di Arabi, La stessa rac - 


colta del cotone non sarà inferiore che di un terzo alla 
raccolta ordinaria. 

L'abbiamo finita anche con Abdallà. Era tempo. In 
poco più di una settimana, il nome del comandante della 
guarnigione di Damiata ha avuto campo di diventare 
colebre. Un giorno si arrondeva agli Inglesi; il secondo 
giorno non si arrendeva; il terzo giorno era focilato 
dai suoi soldati, il quarto si tornava da capo. Oggi 
tutto è terminato e abbiamo la chiave di queste con- 
tradizioni. Costui non ha mai avuto voglia di resistere 
agli Inglesi; ma era una parte dei suoi soldati che 
non voleva arrendersi e lo minacciava. Poco alla volta, 
sono disertati quasi tutti, sicchè Abdallà è rimasto col 
solo suo stato maggiore o poco più, e-libero di arrendersi. 


Quando gli Inglesi sono entrati in città da una parte, 


800 neri che rimanevano fuggivano dall'altra dopo avere 
in sogno di ricordo saccheggiato dove c'era da far bene, 
Il Kedivà si è recato lunedì a visitare Ja spia por” 
godere: anche lui del trionfo de'suoi alleati. gli Inglesi; 
ma egli ha dovuto essere scortato dalla cavalleria, e 
l'accoglienza degli indigeni fu tutt'altro che favorevole. 


Sabato, finivano vent'anni che il principe Bismarek, 
allora conte, era chiamato a Berlino da Parigi, ove 
rappresentava la Prussia, per assumere le funzioni di 
presidente del Consiglio dei ministri. Era nel 1862, 
nel calore: della lotta fra il governo prussiano e la 
Camera sulla questione del bilancio. Sì sentiva il bisogno 
di una mano ferma, di un ministro fertile di espedienti. 
Il re Guglielmo gettò gli sguardi su quell'uomo, dalle 
opinioni. paradossali, dalla parola caustica, che a Pie- 
troburgo e a Parigi aveva dato prove non dubbie della 
sua accortezza, Per quanto chiaroveggente si supponga 
il sovranò, certo, egli non prevedeva allora che quella 
scelta volesse dire la corona imperiale sulla sua testa, 
l'unità tedesca, sogno di secoli, compiuta. A pen- 
sare a quanto è accaduto nei venti anni scorsi, al posto 
che essi hanno preso nella storia del mondo, si capisce 
come il popolo tedesco abbia voluto festeggiare la-data 
del 23 settembre. Dando tregua per un momento alle 
gare quotidiane, giornali feudali è giornali liberali si 
sono porti la mano per celebrare i meriti itel'egrande 
uomo, al quale, in tempi ordinianii, ‘ssi non risparmiano 
le critiche nò i biasimi. Pure l'eroe della festa non 
si è fatto vivo. Quel giorno, come i precedenti, se' h'è 
stato rinchiuso‘ el suo ritito di. Varzin, senza ricever 
messuno, intento forse a riandar'la sua;cartiera politica, 
@ chiedersi se sia un bel mestiere quello di grand’ uomo. 


Lo ezar è stato a Mosca, la visitato 1° esposizione 
industriale per lungo e per largo, e si è mostrato per 
le. vie della città santa in, carrozza scoperta, in com- 
pagnia della ezarina, e i nichilisti non hanno, fiatato. 
Gli arresti operati in questi ultimi tempi dalla;polizia, 
che sapeva dove metter le mani, pare abbiano gettato 
un certo scompiglio nelle file dei rivoluzionari. Si credeva 
che l'imperatore fosse andato a Mosca per farsi incoronare, 
e fino al momento che egli ripartito per la sua residenza 
a Peterhoîî, tutte le informazioni davano la cosa per certa. 
Bisogna ritenera che la riuscita di questo viaggio ab- 
bia tranquillato l’imperatore sulla forza del partito ri- 


luzionario, e che'perciò. si sia stabilito di rimandare 

incoronazione: all'anno prossimo, per darle maggior 
solennità. 

Nel suo soggiorno a Mosca, l' imperatore ha avuto 
um compagno che non l’ha abbandonato un solo mo- 
mento: il principe Nicola di Montenegro. Da amico 
fedele 6 da principe accorto, egli ha preso per li- 
sciare lo Czar il momento del pericolo; è un genere 
di piaggeria rarissimo, non da tutti. Dicesi ch'egli ne sarà 
‘| ricompensato con: un trattato di alleanza offensivo e 
difensivo, pel caso cho il piccolo suo principato avesse 
seccature dal vecchio amico, l’Austria-Ungheria, o dal 
vocchio nemico, il T'urco. 


Coloro che: non ‘hanno attribuito ai fatti occorsi 
sulla: frontiera tuceo-greca la gravità nè.I' estensione 
che molti mostravano di temere, non sono rimasti dalla 
parto del torto. La Turchia ha deciso di cedere alla 
Grecia: tutti i punti della frontiora in }itigio, salvo 
uno, Granitza, ‘sulla cui sorte si tratterà quando si 
tratterà. Ln Grecia, liotà di cavarsela così a- buon 
mercato, e di non cortere i rischi di una guerra, 
in cui le sarebbe più facile perdoro che guadagnare, 
lin accolto la proposta a braccia ‘aperte. Dopo ciò gli 
ambasciatori hanno deciso, ossere ‘inutile adunarsi, E 
sî è avuta una conferenza di meno, ciò che è bene, o 
abbiamo un punto nero ‘li meno, ciò che è meglio.» 


Con la catastrofe ferroviaria di Friburgo in Brisgovia 
delle cui vittime non è ancora precisato il numero: 
stragrande, ha fatto il Ra quella successa sabato presso 
Eszeg in Schiavonia. Mentre un treno: stava passando 
la Drava, il ponte cedendo, alla. violenza delle acque 
inompenti, si è sfasciato. Rottesi le catene che. te- 
nevano unite le vetture, parte del treno rimase sulla 
via, mentre cinque vagoni precipitavano , nelle, acque 
vorticose del fiume, Quarantanove persone sono perito, 
schiacciate 0 annegate; ‘tra esse molti soldati che, con- 
gedati; correvano ansiosi ad abbracciar la famiglia. 

Tl 22, un terribile incendio distruggeva da cima a 
fondo il magnifico edifizio dellBsposizione a Sidney, 
in Australia. I danni sono calcolati a dodici milioni e 
mezzo di franchi. 

In poco più di un mese, il cholera, che ha menato 
strage nelle isole Filippine, ha mietuto nella sola 
capitale, Manila, 26,000 vittime. La città, compresi i 
sobborghi, conta appena, 180,000 abitanti. Ora che 
non ei sono più distanze, e specialmente coi continui 
convogli. di navi, che ‘le settimane scorse, venivano 
dalle Indie in Egitto,-è stato miracolo che il fatale 
pellegrino non abbia passato il' Mar Rosso. Non ci-sa- 
rebbe mancato. altro. 

28 settembre. 


CORRIERE © 


‘Alessandro Humboldt, ci dice nel suo «monumentale 
Cosmos che i fenomeni naturali erano ‘molto più in- 
tensi nei primi secoli del nostro mondo: Si direbba che 
il mondo ringiovanisca. Quarantotto ore di pioggia hanno 
bastato per spandere la desolazione in quattro o cinque 
delle più belle e fertili provincie del nostro regno. I 
disastri. di Verona, del Padovano, del Polesine e del- 
l'alte valli dell’ Oglio, appartengono ormai alla storia 
che li ha registrati con parole di dolore. Ed ha regi- 
strato nella stessa pagina, con legittima compiacenza, 
gli eroismi dell’ esercito e di non pochi cittadini, la 
paterna è affettuosa REA del Re, gli applausi ve- 
ramente spontanei ed affettuosi dei poveri sventurati, 
senza casa e senza tetto, commossi dal vedere il fi-. 
gliuolo di Vittorio Emanuele accorrere in mezzo a loro 
ad informarsi delle loro str e dei Joro bisogni, Vien 
fatto di rammentarsi di Vittorio Amedeo che si leva 
dal collo il collare dell’ Annunziata è rottolo in pezzi 
li' distribuisce ai contadini affamati. Non dico che re 
Umberto abbia avuto bisogno di dispensare le insegne 
cavalleresche dell'ordine supremo, ma a questi lumi di 
luna, un sovrano costituzionale ha tanti pesi sulla sua 
lista civile che quella del Re è stata una vera e fiorita 
generosità: degna, della sua stirpe. 

E l'esempio non va perduto. 1 comitati. si formano, 
i comuni deliberano some per soccorrere i più sven- 
turati: si preparano tombole, concerti, spettacoli. Mi- 
lano; sempre; uguale a.sò stessa, non resta indietro. a 
nessun’ altra città italiana, in questa gara 
offerte. Ma le offerte. serviranno appena a rar 
alle miserie più urgenti, Il disastro è stato 
persuadere i- più testardi della necessità di impedire la 
possibilità di vederlo rinnovato fra pochi anni. L'acqua 
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© giallastra e limacciosa, squarciati gli argini per cen-.: 
_tinaia e centinaia di metri, inonda ancora le valli, r 
moreggia furiosa contro deboli i e ripete in non | 
breve spazio di territorio lo scene tragiche del diluvio 
universale, immaginate da pittori e scultori: Il mini- | 
stro delle finanze si gratta la sua testa di ammiraglio 
giubilato syodendo quell'acqua travolgere il suo pareggio 
è l'abolizione delta tassa del macinato, Si dovrebbe 
cambiare una vecchia metafora e dire de'suoi progetti 
cha non sono ‘andati in fumo; come sî stiol dire, n 
caduti nell'acqua. Ed il ministro dei lavori pubblici 
Fara troppo tardi che il “ reprimere e non preve 
nire "! del suo collega el noù si può appli- 
care alle piene, Facendo un conto all'ingrosso, sì può 
facilmenta provare come la motà dei milioni necessari a 
riparare î danni-dello inondazioni avrebbe bastato, spesa 
per tempo, a impedirle. 
Voro che per tutti questi mali, il governo ha 
pronta una panacea universale: fra un mese le elezioni 
‘ gonerali rimedieranno a ogni cosa. Mi pare impossibile 
che ancora non sia saltato su nessun candidato a pro- 
clamare che, se lo oleggerinno, i fiumi non avranno 
più coraggio di uscite dal loro letto. Un circolo ope- 
Taio ha pubblicato un programma elettorale composto 
di dieci articoli, ognuno de' quali abolisee una istitu - 
zione, e non vene ha aggiunto un undicesimo per 
abolire le piene! Ed il senatore Alessandro Rossi si 
ntirà, di aver avuta troppa. freita di venire a_ fare 
È sue conferenze al teatro Castelli. Se avesse aspet- 
«tato quindici giorni, glì sarebbe mancato il coraggio 
di venirei a dire elogi vuole l’abolizione degli eser- 
citi permanenti... 6 si sarebbe fatto molto più onore, 


I nomi di sir J. Garnet Wolseley e di sir Michel 
B. Seymour figareranno da qui avanti nel libro del 
Peerage and Baronetage. Th Inghilterra, dove il Ja- 
voro nazionale si difende validamente senza tener con- 
ferenze al teatro Castelli, non si crede che per difen- 
derlo vi sia bisogno di abolire l’esercito. E nel regno 
unito non vi sono state nò l'inondazione, nò gli eroismi 
di, Verona, di Legnago e di Masi. L’ esercito inglese 
ha vinto una battaglia d'un quarto d’ora e l'ha vinta 
senza grande spargimento di sangue. È vero che in 
un quarto d’ora ha conquistato l'Egitto e ci ha guada— 

nato cinquemila chilogrammi di tabacco regalatigli 
fi barone Rotschild al quale importa poco di vedere 
andare in fumo qualche migliaio di sterline, Wolseley 
gi trova appaiato di punto.in bianco con Giulio Cesare 
6 con Napoleone I. E, se si bada solamente ai risultati 
della sua impresa, questo terzo posto accanto ni due 
celebri conquistatori gli spetta de jur2 e nessuno può 
contrastarglielo. Anzi lord Wolseley ha il merito d'aver 
fatto molto più presto dei suoi due illustri predecessori. 
Sarà tanto di guadagnato per 1’ umanità. perchè una 
guerra breve costa meno vittime d'una guerra lunga: 
ma bisogna pur convenire che le proporzioni di un avve- 
‘nimento storico sono singolarmente rimpiccolite. Non c'è 
più mezzo di scrivere un poema in ottava rima nè in versi 
sciolti, con slancio epico ed episodi grandiosi. Di gran- 
dioso nella spedizione inglese in Egitto non ci saranno 
ché i conti delle gpese. — .* 

Beato paesel: dove, si mettonò senza tante cerimonie 
le mani in tasca 6 si trovano sempre le tasche piene. 
Il lord Mayor di Londra ha avuta la folico idea di 
dare una tastatina alle tasche dei suoi amministrati 
anche per conto nostro, chiedendo loro qualche spicciolo 
er i danneggiati dalle inondazioni dell'Adigg, del 
Bicohigliane e della-Livenza, Anche pochi arriveranno-7 
Lilla per la buonà intenzione, come arrivavano gra- 
itissimo lo sterline che il buon Panizzi raccoglieva per | 
le spedizioni di Garibaldi nel 1860 e colle quali si po- 
tevano armare di buoni fucili le spedizioni del Medici 
e del Cosenz. Noi e gl’Inglesi, volere o non volere, siamo 
buoni ‘amici e ci vogliamo bene. Se fra giornali di Londra 
e giornali Romani c'è stato qualche pettegolezzo politico 
degenerato in pettegolezzo personale, c'è un po'di colpa da 
una parte e un.po' dall'altra, ma tutto s'è spiegato subito 
‘@ poi amici più di prima. In questo mondo, si sa, c'è della 
gente che ‘vive volentieri nel nostro paese, ci si trova 
benone, accetta senza scrupolo i mille riguardi che le 
si usano perchè forestietà, ci guadagna magari fama 
.e quattrini, e poi si diverte a dirne un mondo di male 
ogni qual volta le se ne presenta l’occasione. È 

Ma per quanto male ne dica si capisce che in fin 
dei conti questa gente vuole un gran bene all'Italia; 
tanto bene da non sapere distaccarsene. Provatevi un po' 

«a dire.a certi inglesi brontoloni: — Tornate in In- | 
ghilterra se la nostra Italia vi pare tauto poco civile 

. com@ scrivete ogni quindici giorni to {he Edetor of the 
“ Times!” — Neppur per sogno: non cambierebbero 


he contea della vecchia Inghilterra colle loro ville del 


lago di Como, delle colline di Fiesole e di Signa, del 
golfo di Napoli o, delle falde dell’ Etna, La. signo- 
rina Luisa de la Ramo, per esempio, nota nel mondo | 


|P: 


letterario col nome d'Ouida, ha fatto ‘stampare pochi 
giorni sono una vera requisitoria contro l'Italia, e non 


‘era la prima. Mi rieotdo di aver parlato qui nell'IL- 


Lustrazione del suo romanzo Un comune rurale, nel 
pet l'Italia era dipinta come un paese di malfattori. 
ippure, appena Ja regina Margherita è comparsa a Fi- 
renze, la signora Ouida si è fatta presentare a Sua 
Maestà che l'ha accolta con la graziosa cortesia nota a 
tutti i 27 milioni d'Italiani — che sono 28 — insieme a 
molte altre dame dell’aristocrazia fiorentina. La signora 
Quida magari scriverà presto un'altra lettera od un altro 
romanzo censurando chi sa quanto cose. Ma in parola 
d'onore noi altri tutti ci sentiremo bene lo stesso. 


Do 


Le inaugurazioni, le esposizioni, 6 pur troppo anche 
le inondazioni, son cose delle quali orinai si è sentito 
dire abbastanza nè io pretendo di affliggere i lettori 
dell’ ItustRazione parlando di un congresso medico 
tonuto a Modena, nè di un congresso Europeo per il 
canto, liturgieo riunitosi ad Arezzo, nò di un banchetto 
elettorale. offerto troppo sollatitamente a Saronno a 
tro deputati uscenti, nò di un processo politico pei futti 
di Gambaloita, nè delle bombe di Trieste, nò dell’in- 
coronazione dello zar che non trova la via di mot- 
tersi sul capo Je insegne del potere, benchè egli abbia 
già caritato al suo popolo come Filippo nel Don Carlos: 


Nel posar sul mio capo la corona, 
Popol, giurai ‘al ciel che me la dona 
Dar morte ai rei col fuoco & con l’acciar! 


Potrei diro che a Catania hanno messo a posto il 


| monumento, a. Bellini scolpito dal Monteverde e la po- 


polazione ha fatto una dimostrazione d'onore allo seul- 
tore con una magnifica passeggiata ‘con fiaccole, ri- 
servandosi il Municipio di fissar l'epoca della inaugu- 
razione officiale. Ma giacchè siamo andati a finire in 
Sicilia, lontani da ogni pericolo @ da ogni miseria, 


| vale invece la pena di raccontare le peripezie di un 


teatro, il teatro massimo di Palermo. 

L'idea di fabbricare un gràn teatro venne nel 1864, 
essendo la maggioranza del Consiglio comunale di Pa- 
lermo formata. di moderati. Volevano un teatro con 
tutti i perfezionamenti moderni e stabilirono che si 
potessero spendere due milioni e mezzo. I. concorrenti 
furono 35 e fu prescelto fra tutti il progetto del- 
l'architetto Basile che importava la spesa di 3 milioni 
e mezzo. Anche tutti gli altri concorrenti avevano su- 
perata la cifra fissata. 

Intanto i clericali. diventarono maggioranza in con- 
siglio 6 siccome l’area sulla quale doveva sorgere il 
nuovo teatro Vittorio Emanuele era occupata da chiesa e 
monasteri, il Consiglio non volle sentir parlar di tea- 
tro; pagò i premi e messe in archivio il progetto del- 
l'architetto Basile. Dopo dieci anni, nel 1874, rivincono 
i moderati : .il progetto ritorna alla Juce 6 si domanda 
al Basile se può fare il. teatro per 2 milioni e mezzo. 
Il Basile risponde di no: l’ufficto tecnico dice che tre 
milioni posson bastare costruendo solamente le parti 
indispensabili. Si delibera di fare a quel modo: il Ba- 
sile ha l’incarico di dirigere i lavori 0 s'incomincià la 
fabbrica. 

Ad opera incominciata il Municipio $i risolve a far 
costruire tutto il teatro come era nel progetto e rifatti 
i conti si vede che ci vogliono sette milioni. Il Mu- 
nicipio ormai sempre più risoluto dice: —. Vada per 
i sette milioni! — e fa un prestito per averli. 

Intanto la maggioranza del Consiglio municipale cam- 
bia di nuovo e questa volta vien su composta di de- 
moerativi. Essi trovano compiute le costruzioni murarie, 
pre le decorazioni scolpite per la sala: spesi 4 mi- 
ioni e mezzo; disponibili i duo e mezzo che mancano 
per fare i sette. Ma i democratici non vogliono il 
teatro: sospendono i lavori, trovano tutto mal fatto, 
dicono che si sarebbe potuto costruire con più econo- 
mia. Il duca Vergara -di Craco, raccoglie tutte le ac- 
cuse în una lettera al sindaco che va per le stampe; 
il Basile risponde con una Jettera ribattendo ad una 
ad una le accuse; e l'ufficio tecnico prepara una giu- 
stificazione che il Municipio gli impedisce di. pubbli- 
care. Cittadini e giornali parteggiano pro e contro, e 
la questione del teatro è a Palermo la questione del 
giorno. È 

Intanto i due milioni e mezzo disponibili sono stati 
spesi, dicono, parte pol ricevimento dei sovrani, e parte 
per le feste de’ Vespri ed altri scopi, e il Consiglio co- 
munale si riunirà ai primi d'ottobre per decidere di nuovo 
sopra un teatro che costa giù quattro inilioni e mezzo, 
non serve.a nulla ed è aperto a tutte le. intemperie 
er mancanza: di tetto; e per terminare il quale occor- 
tono due milioni e mezzo che non ci. sono. 


Il teatro di Palermo — nom occorre il dirlo — era 


destinato allo spettacolo d'opere in musica e di balli. 
Se fosse stato edificato per la commedia potevano quasi 
quasi lasciarlo stare scoperto: Per gli autòri italiani, 
se la Società per 1’ acquisto de' lavori ‘drammatici non 
riesce a inventarli, mi al inutile. ‘costtuire un 
teatro. Dobbiamo credere al terzo, rinascimento di Achille 
Torelli? Crediamoci chè non si farà pacato. Achille 
(Torelli che ha il privilegio dalla natura d'essere ri- 
masto sempre giovineito, benchè facesse — volontario 
nelle guide — la campagna del 1866, come egli rac- 
conta spesso, può aver ritrovato în qualche cantuecio 
ignorato del suo cervello una buona ispirazione. Il suo 
Matrimonio di un passo, è stato applaudito al San- 
nazaro di Napoli, e voglio credere che si  com- 
media nuova. per quanto il Torelli abbia presa l'abitu- 
dine de’ cuochi d’albargo che servono la stessa dietanza 
so:to vari nomi e varie apparenze esterne. C'è. di peggio 
che egli finisce per mettere le sue commedia în, romanzo! 

Pure, come ho detto , credo nel sto terzo.rinasci.- 
mento. Il primo — ch'era nascimentò senzajl 7 avanti 
— fu quale nessun autore drammatico lia mai avuto 
în ltalia: i Meri erano scritti iti! napoletano. cor- 
rotto da francesismi, ma erano e sh Mmasti, per quan- 
to ne dicano, una gran bella commedia. Poi ìl To- 
rolli s' andò ad impelagare. nella difficilissima. impresa 
di mettere in commedia tutti i momenti. psicologici 
della vita della donna e finìper passare egli.stesso 
dei bvutti momenti. 72 colore del ‘tempo fece credere 
ch'egli avesse ritfovata la buona strada, mu la com- 
media non resse perchè incompleta. Il titolo del nuovo 
lavoro è trovato i come ‘tutti i titoli delle. comme— 
die del Torelli, comprese quelle scritte prima dei Mariti 
giacchè Marianna è Missione. di dona, precedono 
il 1866, Achille Torelli profittando delle suo parvenze 
giovanili, della sua magrezza, dei suoi capelli inanel- 
lati finirà col dire d'averle scritte a dieci anni e non 
arriverà mai ai quaranta. Beato luî! Se il Mazri- 
monio d'un passo, è una commedia da savio, son di- 
sposto a RO anche le Scheggie di elzeviriana 
memoria ! 

Intanto, finchè ogni teatro d’Italia, compreso quello 
incompleto di Palermo, non sia invaso’ da una com- 
pagnia di operette, rassegniamoci ad andare a sentire 
al Manzoni delle commedie di Aristofane, sempre da 
preferirsi a quelle tradotte dello spagnolo. La com- 
media a tesi, se non è scritta dall’Augier o dal Sar- 
dou, è sempre indigesta : ma Ja test in Gna ‘commedia 
spagnola è addirittura. indigeribile, prova ne! sia 72 
gran Galeotto dell’ Echegaray nella? quale f#ran 
galeotto '’ è niente di meno ‘che ‘tutto il mondo: Seu- 
sate se è poco! pon 

Se la commedia italiana intristica. 6 par. quasi che 
l'albero non sappia dare più frutti, i libri. pullulano 
da tutte le parti nelle vetrine del, librai, ‘e 1e;\coper- 
tine sfolgoreggiano d'arabeschi, disegni e colori. Oh la 
scienza delle copertine è arrivata ad ‘una straordinaria 
eccellenza; e se.il libro corrispondesse sempre. alla vesta, 
la nostra letteratura sarebbo per lo menò la più vaga 
delle letterature: Indo-europsè. Not voglio. dira con 
questo che a sapere seggliere: iù mezzo a; tanta farra- 
pa di libri non se ne trovitio de’ buoni? tutt” altro! 

je ne trovano dei buonissimi e se'la quantità non; è mai 

stata tanta, neppure la qualità è stata mai molto: mi- 
gliore. Si potrebbe però applicare alle. vettine de'librai 
ed ai libri l'antica ma semprè nuoya similitudine della 
mammola e dedurne che il più biiono non è sempre il 
più apparente. Vai à 

Comunque sia, congratuliamotî di questo aumento di 
produzione letteraria perchè so c'è chi 


‘scrive dei libri, 
® massime se c'è chi li stampa, vuol ETNO pure, 


chi li legge e li compra: 

Ho una notizia fresca fresca in fatto di libri.n 
che potrebbe dimostrare. —. se non fosse giù dimo- 
strato — come i più: tristi nvvenimenti abbiano sem- 
pre il loro Jato ridicolo. Girolamo Rovetta, l'autore 
della Muter Dolorosa, è veronese ed abita, in, casa 
Pellegrini in una delle vio state inondate, dalla piena 
dell'Adige. Il Rovetta ha delle abitadini ‘un po va- 
gabonde e gira spesso e volentieri l’Italia, con la sua 
lente fissa nell'occhio, studiando qua e là i tipi che 
gli sembrano ailatti a servir di modello ai suoi per- 
sonaggi. Poi quando ha raccoltò una bella messe di 
studi dal vero, va a casa sua a si mette (a lavorare 
indefessamente. Quando l'Adige ha rotto,’ il Rovetta 
era a Verona e stava lavorando intorno.a un nuovo 


“romanzo intitolato... indovinate come? Sosl'acqua.i 
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L'Esrosizione DI oRtICOLTURA A Toro. (Disegni del signor Bonamore, da fotografie del signor Manfredi). 
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RAZIONE ITN 


— L’INONDAZIONE DI VERONA. 


L’Adige s'è ritirato scoprendo lo sue rovine. La vita 
cittadina riprende a poco a poco il suo corso ordinario. 
Anche le rovine scompariranno col tempo, i ponti ca- 


duti saranno riedificati, dove oggi si vedono caso di | 


roccate se ne eleveranno di nuove e di più solide, ma 
chi passò quei giorni terribili a Verona li avrà sempre 
impressi nella memoria. Furono giorni di terrore, di 
ansia e di lotta contro la brutalità degli elementi. 

Il disastro ci giunse improvviso. L'Adige, da molto 


tempo s'era mostrato pitttosto benigno a Verona. | 


Solo nel 1868 s'era spinto minaccioso in paree- 
chie vie, ma presto ritiratosi, non aveva causato che 
un po' di spavento e danni parziali e di poco rilievo. 
Perciò quando sabato 16 settembre, penetrò per le 


chiaviche nelle cantine, o di là si riversò nelle strade | 
più basse, come nel sessant'otto, la cittadinanza mon si ! 


sgomentò. I curiosi si affollavano sui crocicchi a ve- 
dere quei canali sorti per incanto,.e godevano dall'alto 
dei ponti lo spettacolo del fiume torbido ed impetuoso. 
Tu solo alla mattina della domenica che cominciò lo 


impetuoso contro il Ponte Nuovo. Il molino si  fran- 
tumò, ma il ponte n'ebbe un tale urto da piegarsi e 
fendersi in più parti. Le autorità chiusero il ponte alla 
circolazione, ‘* Precauzione superflua, — dicevano mol- 


ti. — È possibile che quello pile grandi ed appuntitò | 


abbiano a cedere all'urto dell’acqua, per quanto impe- 
tuoso ?” 

La folla era accalcata sulla sponda destra, presso 
la testata.del ponte pericolante, su una piccola striscia 
di Piazza Pescheria non ancora inondata. Tutto in 
giro l'acqua muggiva.... Usciva dallo porte della  Pe- 
scheria, grande edificio sul fiumo, saliva dal quartiere 
basso di Sottoriva e in fondo in fondo si vedeva spu- 
meggiaro con fracasso contro il parapetto del pont 
“ Ma ci voleva altro a far rovinare quella mole |... 

Pure, verso le undici di mattina, quella mole ro- 


infrante, nel fiuma; uu’ ondata gigantesca si preci- 
pitò nella via; ‘#'udì uno scroscio spaventoso, ‘a cui 


s'unì l'urlo della folla impaurita, che fuggendo, gri- | 


dava: l'Adige ha-rotto]-l'-Adige ha rotto !- grido 
che attraversò tutta Ja città. 
In quel momento Verona 


i credette perduta ! 


Mentre da una parte predominava lo sbigottimento, 
al Municipio, in Prefettura, nelle caserme, si prepara— 
vano con febbrile attività i soccorsi. Le poche «barche 
dei soldati solenvano in breve i canali. Giovani d'ogni 
classe accortevano volenterosi ad offrite il loro braccio 
eil loro consiglio. Si telegrafò a Milano, a Mantova e 
altrove per il pane, a Venezia per le barche,... Messi 


correvano di qua e di Ja. Al Municipio era un andi- | 


rivieni affrettato di gente, un succedersi di ordini, di 
contrordini.... Alle Seghe era caduta una casa, e uan 
diga a San Zeno minacciava di rompersi; verso San 
Tommaso l'urto delle onde era più minaccioso che al- 
trove; a Porta Palio, l'acqua aveva chiuso la porta, e 
non trovando uno sfogo s'elevava s'elevava; il cimitero 
era inaccessibile... Queste notizie si succedevano rapi- 
damente, sempre più tristi, sempre più allarmanti. 
Tuttavia si potè provvedere a molto, si potè riparare 
a molto. Nel trambusto, fu dimenticata una cosa: non 
si pensò all'illuminazione della città. Il gazometro, si- 
tuato fuori di Porta Vittoria, era sott'acqua, — i tubi, 
în gran parte rotti. 1 cittadini, sbigottiti, confasi, non 
pensarono a illuminare le finestre. Quella notte Verona 
restò al buio.... Pochi dormirono.... Tutti erano sui 
terrazzini, sui 
riti gli occhi nel vuoto.... Il cielo, Je vie, tutto, tutto 


mero: l'acqua cadeva dall’ alto lenta, monotona, insi- | 
stente, e giù sotto i piedi saliva saliva, schiaffeggiando | 


i muri. Nessun altro rumore!... Solo di tanto in tanto 
veniva di lontano il lamento dei pericolanti: ‘ Aitt0/ 


aiuto!" o quello dei soldati che procedevano nei loro | 


barsoni, urtando qua e Tà, nelle tenebre, e imploravano: 
“ Lumi] lumit.." 


Questo nei punti meno minacciati: sul corso Cavour, 


in via Stella, in via San Sebastiano.... Ma laggiù, in- 
tanto, verso San Tommaso, e rel quartiere popoloso 
di San Zeno, le case vacillavano, cadevano anche al- 
l’impeto del nemico invisi 
vano barche, fin là non'arrivavano ancora i soccorsi. 

Fu in quella notte, che alcuni impazzirono dallo 
spavento... 


Colla luce del giorno gli animi si quietarono. La 
Crisi era passata, si poteva con più tranquillità osser- 
vare il procelimento del male. L'acqua cresceva, è vero, 
il cielo era sempre plumbeo, pioveva ancora, ma ci si 
vedeva almeno, À 


allatoî, alle finestre, o giravano atter- | n | giosì 
! sollevati a tempo dai. compagni, l’impeto dell’acqua 


«+. Laggiù non penetra— | 


Quasi dovunque, alla paura per la propria esi- 
stenza, era subentrata l'ansia per quella degli altri. 
Allo spuntar del giorno chi potè use di casa in barca, 
su qualche carro, o sulle spalle di qualche facchino... 
Nello poche vie, non ancora inondate, era un affolla— 
mento di persone. Tutti erano avidi di notizie che 
giungevano, incerte, confuse, spesso false... Chi abi- 
tava sulla riva destra non poteva saper nulla della 
parte di città posta sulla riva sinistra, chiamata Ve- 
ronetta. Avevamo parenti, amici, persone care insomma 
a poca distanza, ma vederli era impossibile. Tutti i ponti 
erano pericolanti.... Verona e Veronetta, erano divise da 
una barriera insormontabile.... La gente saliva a frotte 
sulla gran torre, la Torre delle ore, ma non era_ più 
una vana curiosità che la spingeva lassù, era l'ansia di 
vedere almeno lontano lontano fra l’arruffio deì tetti, se 
quella tal' casa era ancora in piedi, se da quell’abbaino 
spuntava quella tal persona... 

Dalla Torre delle ore si vedeva il desolante spettacolo 
in tutta la sua imponenza. Verona, uscente dai flutti, pa- 
reva un'isola che sta per sprofondarsi in un mare agi- 


p Fat  |tato e limaccioso. Le vie erano ridotte a canali, le piazze 
sgomento... Nella notto un mulino, uno di quei grandi | 
molini galleggianti sull'Adige, ruppe le catene, e scoso | 


laghi. Da una parte l’acqua si perdeva nel cielo an- 
nuvolato, dall'altra nell'intreccio delle strade.... L'occhio 
però dopo aver abbracciato tutto l'insieme rattristante, 
si sentiva istintivamente attirato ad un punto; là dove 
s'ineurvava il di prima il Ponte Nuovo... L’ acqua 
adesso s'ingorgava torbida e spumeggiante sugli avanzi 
de'suoi pilastri... Lì vicino, una fila di rovine usciva 
dall’‘acqua. Era la via Binastrova, Non si vedevano 
che poche pareti interne. — macchie di ‘colori vivaci su 
uno sfondo bigio. Col cannocchiale, si scorgeva su quelle 
rovine qualcuno che si moveva. Qualche infelice -che 
chiedeva aiuto invano.... Del ponte Aleardi nessuna 
traccia. Gli altri ponti coperti o quasi. 

Al tocco, l’acqua cominciava ‘ad invadere Ja piazza 
Brà: aveva raggiunto la massima ‘altezza. 

La confusione al Municipio era cessata. Non si pro- 


| cedeva più» ciecamente, ma due comitati centrali, l'uno 
4 h È Di | al di quà, l’altro al di Ja del fiume, dirigevano le 
vinò. Le quattro arcate si sfasciarono, e precipitarono 


operazioni di salvataggio, di approvvigionamento, di 
arginatura. JI fatto, che le più grandi disgrazie sue- 
cessero nei primi momenti, basta a provare quanto il 
telligente fosse l’opera di questi comitati improvvisati. 

Dai quartieri bassi del Duomo fin a quello di S. Zeno 
attraverso il corso Cavour che coi suoi palazzi spee- 
chiantisi ora nel flutto pareva un ampio canale vene- 
ziano, le barche si incontravano coi carriaggi, coi 
carri privati, e colle vetture che s'arrischiavano dove 
l'acqua non era molto alta. Nei carriaggi e nelle barche 
Verano quasi sempre soldati che portavano soccorsi, 
lottavano per ore ed ore contro la corrente che li re- 
spingeva per recare pane lù dove spiccava nera, una 
parola seritta nel colmo della disperazione, una pa- 
rola che stringeva il cuore: Fama; s'avvicinavano 
imperterriti alle case minaccianti rovina e dalle finestre, 
dai terrazzini, persino dui tetti, su cui s'erano arrai 


| picati con funi e con scale, salvavano intere famiglie, 


spesso pochi minuti prima che l’edificio già corroso nei 
fondamenti: dall’impeto: delle onde, rovinasse precipito- 
samente. Fu per il coraggio di pochi zappatori, che si 
oterono salvare molti edifici del corso di: Porta Palio. 

à, l'acqua nel primo impeto, aveva chiuse le grandi 
imposte della. stupenda porta, opera del Sammicheli. 
L'acqua, non potendo uscire di Jà, si elevava sul dorso, 
ed era giunta quasi ai secondi piani. 

Tolto quell’ ostacolo, molte case erano salve, e con 
esse molte persone,... Alcuni Ropiole tenuti legati 
dall'alto non ebbero paura di rischiare la vita per aprire 
una breccia a colpi di scure a quella porta; da cui 


| l'acqua potò poi uscire e scendere da due parti nel 


fossato di cinta. Se quei coraggiosi non fossero stati 


uscente li avrebbe trascinati a certa rovina. 


Ma dove si ebbero a superare le maggiori difficoltà 
fua Veronetta. Precisamente in quella parte com- 
presa fra l'Adige e l'Adigetto, presso la chiesa di 
San Tommaso, sì lianno da deplorare le più grandi di- 
sgrazie. Qui si trova la via Binastrova, che Ja sven- 
tura rese ormai celebre; quisi contano il maggior nu- 
mero di vittime. In queste vie, cercavano invano gli 
arditi è robusti rematori di vincere l’impeto della cor- 
rente. Per salvarne gli abitanti non c'era che un mezzo; 
fare una strada che mettesse in comunicazione una 


! casa coll’altra; poichè il flutto impediva di farla in 


basso, la si fece.in alto. 

E questa strada venne improvvisata da alcuni bravi 
ufficiali del genio. Essa correva per quasi un chilome=? 
tro, passava sui tetti, penetrava nelle case per fori 
praticati nei muri, attraversava le vie su ponti fatti 
con scale, con assi, con funi, veri prodigi d’arditezza, 
e si diramava da ogni banda, a destra e a sinistra, a 
seconda che il bisogno l'aveva voluto... Per quella via 


si salvarono centinaia e centinaia di persone; per essa, 
soldati e cittadini portarono pane ai poveretti che il 
flutto teneva prigionieri, rischiando, sempre la vita su 
quei ponti stretti, malsicuri, appoggiati ad edifici speaso 
pericolanti. 


Questo cammino però non bastava. Molte case venivano co Ù 


approvvigionate dalle case di rimpetto, con. funi che 
attraversavano Ja via; si videro perfino dei soldati gettar 
pagnotte sui tetti, dall'alto del campanile di San Tom- 
maso che giganteggiava nel cielo fosco in mezzo a quel- 
l'ammasso di case inondate, vacillanti e diroccate. 


La notte del lunedì fu ‘nieno angosciosa della pre- 
cedente. In seguito ad un invito del Municipio, tutte 
le case erano più o meno illuminate... Faceva uno strano 
effetto questa illuminazione bizzarra di lumicini, candele, 
lampade, lanterne, che spiceavano nel buio, e si riflet- 
tevano nelle vie inondate. Ogni tanto passava una 
barca illuminata dal. chiarore rossastro d'una torcia a 
vento. Il flutto schiaffeggiava ancora le muraglie, ma 
decresceva sempre. 

Martedì, il flutto continuò a decrescere a poco a 
poco. In molte vie principali si poteva camminare in mezzo 
alla fanghiglia. Esse erano popolate da una folla abbat- 
tuta. La sventura della-città pesava più o meno su 
tutti.... Non erano cessati nè i timori, nè gli allarmi, 
non sempre infondati. Ad ogni ora giungevano notizie 
di case rovinate, o pericolanti.... Anche in alcune vie 


xin cui l'acqua non era rimasta che poche ore, si ve- 


devano' grandi edifici. screpolarsi e piegarsi. Famiglie 
intere sgomberavano le case vacillanti e cercavano ri- 
fugio negli alberghi, dai parenti e dagli amici... 

L'Adige continuò a decrescere, ma fin all'ultimo 
istante, minacciò. nuove e terribili disgrazie ; e conservò 
negli animi quello stato di sbigottimento, chè ancora 
pesa su questa povera città. 

Pure vi fu un momento in cui questa popolazione 
abbattuta seppe trovare un raggio di entusiasmo subli- 
me, e fu quando spontaneamente, come glielo dettava il _ 
cuore, unì all'evviva per quel Re, che giungeva di lontano 
a vedere e a lenire in parte il suo male, l'evviva per 
quell'esercito che fu la sua salvezza, e che è ora.il 
suo orgoglio. Viva il e e l'esercito, ecco il grido 
che l'entusiasmo strappò a questa povera città, un raggio 
luminoso su fondo tetro. sa 

Verona, 26 settembre. 
Acme TebescHi. 


PIOGGE E CASCATE 
SUL LAGO DI COMO. 


Il cielo cade a fiocchi sul lago, Dalle vallate escono 
delle grandi ondate ‘di fumo, e ristagnano_ nell’ aria 
immota. Il lago, sotto quel gran velo, bolle lento lento 
con delle larghe chiazze oleose. Qualche gabbiano vi 
passa ogni tanto, volando basso, 6 pur più bianco in 
quell'immenso grigio. Le strade son piene di pozze 
melmose. Nei campi, le oche, serie, col collo ritto, stanno 
immobili sotto la pioggia che cade, come assorte nel- 
l'esercizio della loro più alta funzione. Ta pioggia, 
tanto sospirata nella lunga afa, è venuta, Le: foglie 
tremolan lustre, ridenti. Su pei greppi, l'erbe aride, 
tristi, confuse con la-roccia. riallargano i loro ciuffi, 
brillano morbide e fresche. L'aria si fa libera; il mondo 
rinverdisce | 

Via per le strade passano grandi ombrelli rossi, 
gialli, turchini: su pei viottoli del monte s' inerpicano 
mantelli di paglia e pellicce di montone. I cavalli trot- 
terellano fradici, rassegnati, nella mota. E in quell’u- 
niversale color di fango spiccano ogni tanto, saltellando 
sugli zoccoli, delle macchia rosse, bianche, ‘azzurre di 
calze e di sottane rialzate. 

I paoselli piangono sorridendo. I contadini, sotto i 
porticati, con le mani în tasca, stanno a guardar la 
pioggia. Sulle soglio delle case, i bambini esitano, con 
la paura alle spalle d’una sgridata: poi si tentano l'un 
l'altro, un'ultima occhiata ‘al didentro, e via, a di- 
guazzar nell’ acqua come anitroceoli.... 

Ma la pioggia cresce. Il cielo s'abbassa, s'abbassa: 
le montagne vanno scomparendo. Il lago, d’ un verde 
pallidissimo, su cui scivola appena, di rado, qualche 
barca nera, è corso, presso le foci dei torrenti, da am- 
pie strosce dl’ un latte fangoso: e all'orizzonte il viag- 
giar lento delle onde si perde nel vuoto nuvoloso, con 
una luniga striscia di luce Junare, che fa. pensare ai 
mari nebbiosi del settentrione. L'acqua tanto, desidérata 
comincia a pesare sui polmoni, sugli occhi, sul pen- 
siero: il sole par morto per sempre. 

1 gelsi ingialliscono, perdon Je foglie. Nelle gore 
delle strade corre lisciva. I paeselli sembrano disabitati. 
Le stradicciuole son diventate torrentelli, Solo, di quando 
in quando, qualche figura imbacuccata passa curva, 
frettolosa, Le gronde Jagrimano in fili dritti, continui. 
I doccioni piangono dirottamente. Dal davanzale. delle 
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paîa i colombi 
i si baciano un momento colle 


silenzio, una castagna, una noce annerita batto 
hiiaia con un romor secco e leggeto. Le foglie 
povere paulonie, stracciato da 
pioggia, pendon flaceide. come orecchie di segugi stan- 
chi: mentre le lunghe spalliere di carpini tosati paiono 
. .aven.trovato il loro ambiente in quello spietato grigio 
umido, esse nate: per parer sempre: vecchie. E le statue 
barocche, rosiechiate,  irriconoscibili, fanno pensare a 
dei gran cenci nerastri, torti da una massaia di gi- 
ganti e rimasti la impietrati. 
E intanto le cascate trionfano, rombando, gonfiando, 
rigando i monti delle loro strisce bianche. Nelle vec- 
ie cave, aride, irte, tormentate dal piccone e dalle 
ine; seroscia, balzarido sui rocchi lustri, come 
una oggi d’argento giù pei fianchi d'una bolgia in- 
fernale. E le cascate perenni, che colavano povere a 
nascoste nel fondo del burrone, lo empiono tutto di 
sò, e ì monti e il Jago del loro fracasso. Tra i massi 
gialli, rossastri, ferrigni, precipita la gran massa, rom- 
pendosi in fiocchi molli di neve, in perle seroscianti; 
@ tutta quella rovina finisce in un fumo leggero che vola 
via, e in un'acqua limpida, smera!dina, che se ne ya ser- 
peggiando fra i sassi, con Ja calma sorridente del trionfo, 
.E la pioggia continua, I giornali giungono, ogni 
mattina, pieni di pericoli, di ruine, d'annegati, d'ar- 
gini rotti, di città minacciate. E ogni mattina, allo sve- 
gliarsi, ferisce gli orecchi quell eterno pianto delle gron- 
daie. Di tratto in tratto, dal fondo d'una valle nuvo- 


s'avanza con la furia d'un’orda selvaggia, Il battello 
a vapore passa nero, tristo, col solo timoniere incap- 
Ducciato sul ponte, come una nave da leggenda. Qua 
e.là, lungo le strade, cadono pezzi di muro, e giù una 
‘ruina di zolle e d'arbusti, e. le piante tremano con le 
loro barbe molli e nude nell’ aria. fredda. I torrenti, 
‘che qualche giorno prima eran mucchi di ciottoli, pren- 
don aria ‘di fiume conquistatore, rubando terra e ren 
_deudo sabbia e ghisia. I prati son paludi. L'erbe stan- 
che giaciono sbattute a terra. Il fieno si spappola nel- 
l’acqua, insieme ai mucchi di letame. Rondini e pas- 
serî. intirizziti, smarriti, vagano qua e là, col becco 
Vuoto, I gelsi, con le braccia cadenti, i tronchi neri, 
‘par che si vedano al piede la morte. Nei canneti un’ a- 
-l \cqua verde si stende silenziosa, immota, senza fine, 
‘’* sotto i salici e î pioppi, Le barche, sommerse, infra— 
‘tidano ‘nella mota. Qualcuna gira pei campi vicini, a 
strappare al putridume le pannocchie ancora immature. 
"E'sulle strade intanto si, trascinano barocci e omnibus, 


ieftî di gente che se ne torna alla città, bagnate, 
"Com 


inconica del precoce novembre. 

x Intanto, paion. giorni di festa, Tutti cor- 
rono a veder la piena. Una folla di sfaccendati 'sta 
tutto il giorno ini piazza a guardare il lago che 1° ha 

ip goperta. ta botteghe son chiuse, E i monelli sgtaz- 
Zano nell'acqua da mattina a sera, con le gambe rude, 
improvvisando - porti e flotte con barchette di carta. 
-Sull'imbrunire le buone borghesi passano ‘traballando, 
‘piene di paura, sui ponti posticci di legno, e borbot- 
‘tano: — Madonna santa! ,mon torno a casa mia a 
dormire, stanotte! — I-lampioni delle strade hanno, 
per tutto, lume, una fioca fiammella a olio: una set- 
‘timana di pioggia ha. bastato a ricaceiar indietro di 
trent'anni Ja civiltà, E quella specie di festa malinco- 
nica finisce in un silenzio di tomba, che si spande per 
Li Je vie deserte e dentro i cortili neri delle case som- 
‘merse, col fiottar lento del lago contro i muri, che 
stringe il cuori 
Poi, un bel giorno, si leverà il vento, le nubi s'al- 
zeranno, fuggiranno a cavalloni, sfumeranno pel cielo 
aperto..Il lago, a larghe onde turchin, arricciate di 
spuma candida, scintillerà sotto il sole limpido e glo- 
rioso. E tutto a poco a poco s'acqueterà, e il giorno 
sereno s'arlagerà in un tramonto tranquillo, che farà 
d'oro le cime, dei boschi e di porpora le creste dei 
monti. E le rondini voleranno alte, e le cascate can- 
teranno. l'inno. dell’aria purificata e del cielo azzurro... 

7 Gome se nulla fosse stato. Carco BORGHI. 


mardano il tempo, col collo | 


vento e dalla» 


losa, viene, flagellando il lago, un lungo seroscio, che” 


‘coll'intenzione di arrivare a Parigi per acqua costeg= 


DA ROMA A PARIGI IN CANOTTO. 
x N ì 
Due giovani artisti romani, i signori Pio Barucci 
e Ferrari, appartenenti tutti e due alla società dei ca- 
nottiagi del ‘l'evere, e noti per antecedenti impresa di 
Bio partirono da Roma il 23 luglio e pre-.! 
cisamonte dalla sede della società dei Canottieri, che | 
è sulla sponda del Tevere alla passeggiata di Ripetta, 


giando il Tirreno, il golfo di Genova e quello di Lione 
‘@ rimontando quindi il corso del Rodano e della Saona | 
clie comunicano colla Senna per mezzo di canali na- 
Vigabili. ì 

Il Barneci ed il Ferrari sono imbatcati ciascuno so- 
pra un canotto lungo quattro metri, largo 85 centimetri 
e che sporgo dal pelo dell'aequa soitanto di 50 cen- 
timetri. Il canotto del Barucci ha un piccolo albero, 
meno alto d’un'@/perstoeQ, al quale si può adattare 
una piccola vela latina grande come un fazzoletto di 
seta: tanto il Barueci ‘che il Ferrari si servono di un 
remo a doppia spatola adoperandolo come lo adoperano, 
i selvaggi per spingere avanti le loro piroghio. Uso dei 
dus sandolini — a Roma sono chiamati dattane — è 
stato fabbricato in Inghilterra, l’altro è stato copiato fe- 
delmente dal modello inglese da un costruttore di 
Roma, È 

Accompagnati da parecchie imbarcazioni della So- 
cietà de’ canottieri, il Barucci e il Ferrari ‘giunti a 
T'iumicino uscirono felicemente in mare e costeggiarono 
fino asLivorno dove si fermarono 48 oré perchè il sole 
e l’uso del remo aveva loro prodotto delle seortienture 
alle mani e alle braccia. Proseguendo il viaggio o re- 
mando in media circa 12 ore per giorno arrivarono” 
Tacgsoli giorni dopo a Genova dove ebbero attoglienze* 
festosa, «e dove. si fermarono altre 48 ore per farò 
eseguiro alcune riparazioni aî loro gusei di noce. 11 15 
d'agosto giungevano a Porto Maurizio e vi si ferma- 
vano un giorno; un dispaccio giunto il 16. settembra an- 
nunziava il loro arrivo a Marsiglia. Il tempo impiegato 
nel viaggio è relativamento breve quando si pensi che 
non possono allontanarsi molto dalla riva e sono stati 
quindi obbligati a seguire tutte Je molte sinuosità della 
riviera ligure e delle coste provenzali. Prima di sce- 
gliere definitivamente Ja strada da Marsiglia a Parigi 
i due navigatori facevano ‘conto di consultare a Mar- 
siglia le migliori carte idrografiche della Francia, e 
sperimentare se è possibile vincere con imbarcazioni 
tanto fragili la rapida corrente del Rodano. Ma il Ro- 
dano è ben più rapido del.Tevere, e si tratta inol- 
tre non di scendere ma di risalire il fiume, Aggian- 
gala: la stagione, le pioggie ‘ele: piene di tutti i 
tim, + 

I signori Barueci e Merrari sono dunque ancora 
alle foci del bel fiume «francese, spiando il ‘momento 
opportuno, per avventuraryisi a lottare contro la cor- 
rente. S'.essi riusciranno a-superarla e a giungere a 
Lioneyila parte più difficile det loro audacissimo è biz 
zarro. Viaggio sarà fatta. Quando. poi giungano, com'è 
sperabile, a Parigi vi saranno accolti con gran" festa 
dai; molti; dilettanti di yaehZing ad rowingi che 
sono in quella città e che poche giorni sono si ap- 
passionavano tanto alla sfida tra Trickett ol Hunlam, 
i due emuli rematori, l'uno australiano, l'altro ame- 
ricano, 3 

Il Barucci ed il Ferrari sono due forti e robusti 
giovani, benchè nè l'uno nè l’altro di forme erculee. 
Il Barucci particolarmente. è. conosciutissimo "i Roma” 
dové esercita l’arte della pittura etdove tempo fa apri 
un negozio di quadri moderni în via- Condotti. Il Bal 
rucci, che non.manca mai di prender parte alle feste 
d'artisti, ha dimostrato in più d'una occasione molto 
coraggio e sangue freddo, Alla festa di Cervara nel 1871 
agli era vestito in costume di fantastico carabiniere à 
cavallo ed era fra quelli artisti incaricati di maritenere 
l'ordine della lunghissima cavalcata. Tre indiviui, che 
egli aveva, rimproverato perchè disturbavano | la ‘fe- 
sta, gli saltarono, addosso &. lo ferirono, proditoriamente * 
di coltello in modo che si temette per 48ore della 
sua Vita, N È 

Non ostante la gravità della ferita il. Barucci 
fece. ogni sforzoper rimanere in sella perchè l'allegria 
generale non. fosse turbata o si adattò a salire în una 
carrozza soltanto quando le forze. lo abbandonarono 


LE GRANDI. MANOVRE NELL’UMBRIA. 
— Abbiamo cercato di ‘raccogliere in poco spazio, nel- 
l’ultimo numero della Truusteazione, tutte le notizie 
relativo' ill'aridamento delle grandi manovre. Pubbli- 
chiamo”in ‘questo’ntmoto ‘alti disegni * del nostro col- 
‘laboratore artistivo E. Xinienes che ha seguito i mo- 
Vimenti” dei dub' corpi’ esertito incruentemente bel- 
ligeranti,, e' li accompagniamib ton sclijarimenti che ci 
sembrano fridispensabili, tolti da nostre corrispondenze 
the l'abbondanza di ‘materie non ci permette di pub 
Blicare per intiero. 
biamo accennato alla fazione del 10 settembre 
‘alla Brifa: Riesel"la più Vella, sia per Jaamenità del 
telterio diva Si combatteva, sia per l'abilità delle mosse 
deî due partiti. Il Re, sempre ‘naticatilo durante tutto 
il periodo delle grandi ‘manovre, era sempre pronto 
ad atcorrero io: punti dla dove poteva meglio scoprire 
Vinsiome del combattimento, Il nostro Ximenes ha colto 
il'niomento nel'quale il Re, ‘giunto di galoppo sopra 
un’ altura seguito da tutti gli ufliciali esteri, ha già 
fermato it GAvallo”è ‘st’ réhde' tonto ‘con un' occhiata 
da'Vilon ‘generale dello” rispéttive posizioni dei due 
corpi d'esercito. o 

Oli ufficiali esteri'4l seguito del Ra, come abbiamo 
sur detto, erano fiumetbsissimi: nessun sovrano, ere- 
anto, può vantarsi ‘di aver avuto seco un così scelto 
e numeroso stato maggiore composto di ufficiali di tutta 
l'Europa. Il Ximenes ha sehizZato in'unaltro disegno 
i tipî più caratteristici di quel gruppo cosmopolita di 
mfficali “d'ogni” iti vadohy in questo disegno il 
generale înglese ‘che si riconoste dalla forma del suo 
capipello' duo) putta ; il génerale 6, il colonnello di 
migggiore. flancese; uh ufficiale rumeno ed un 
prifsesfano : più in basso lt testina di un colonnello 
spagnolo: ‘un corazziere della ghardia russa 6 un uf- 
filo bavarese, toll'elmo dell ssi forma di quello 
dortisitri” otapiébi: i 

AQ combuttimento dit Brufa î'bersagliori focero ad- 
dirittàra prodigi. Nei due leggimenti di bersazlieri che 
lianno preso parte alle grandi manovre vi erano parec- 
chi ufficiali di complemento richiamati temporaneamente 
sotto le armi, e molti soldati della classe 1856. Uf- 
ficiali e soldati hanno dimostrato, che il riposo di qual- 
che anno non ha fatto loro dimenticare Je eccellenti * 
tradizioni ‘militari del Joro corpo. I bersaglieri tutti sì 
artampicavano per i poggi, si Sparpagliavano per i 
campi, si hastondevano nei fossi avanzando sempre, 
o sempre mascherati dallo accidentalità del terreno, fin 
sotto le batteria nemichè; per scagliarsi poi sopra di 
esse con foga irresistibile. Ci voleya del bello e del 
buono gi giudici di campo per fermarli quando dovevano. 

La pioggia ha interrotta 0 disturbate molto le 
grandi manovre di quest'anno. Durante le nottate 
scure. il vento scuoteva e rovesciava. de. tonde e dava 
un gran da fare ‘i soldati che prepàfavano il rancio 
da; consumarsi alla sveglia. Nell’accampamento di Be- 
vagna l'acqua scorfendo Pper i solchi portava via per- 
fino gli zaini, ina'‘que’ buoi figlioli de'nostri soldati, 
sempre allegri, riparavano “come potevano ai guasti 
della tempesta, e qhundo non: potevano più si rasse- 
gnavano a buscarsi il 'diluvib‘gon quel‘buonumore ch'è 
Ja primu'disciplitta del soldato.* 

Tutti servizi hanno funzionato mirabilmente, com- 
preso il servizio telegrafico di ‘campagna, fatto otti- 
mnamente ‘du’nostri soldati dèl getiio. 

Nella stossà’pagina lo Ximenes Jia disegnato la porta 
etrusca che sî vede in'‘piazzi’ Grimana a Perugia. 

'\Questo importanti8timo monumento dell’epoca etrusca 
è benissimo conservato, ‘benchè ‘tonservi ancora le ve- 
stigia dell''incandio appiccatò a' Perugia da Caio Ce- 
stio, dal quale’ la vittà' fù distrutta. Nell'arco leggesi 
l'iscrizione Augusta Peru ta incisa in onore di Ce- 
sare? Angustò che permisé®la' ribilificazione della città, 

Tl palazzo a destra dell'arco, sulla porta del quale 
veggonsi i due. cabtlelabrì, "fu architettato nel 1758 
dal romano Bianchi ed apparteneva ai “Marchesi An- 
tinori. Ora è di proprietà della, signora Gallenga, nuora 
del noto! corrispondetite ‘del Zi2es. Carlo Goldoni bam- 
binetto recitò con una compagnia di dilettanti nella 
gran sala di: questo ‘palazzo: dove ‘esista ancora un 
teatrino; ignorando! il' piccolo attore ‘e’ gli spettatori 
ch'egli sarebbe divenuto tin giorno una gloria del tea- 
tro italiano. pop 


completamente. 

Il disegno del nostro Paolocei non ha bisogno di 
spiegazioni. Si vedono in esso i ritratti dei due 'ha- | 
vigatori; il momento della loro partenza da Roma ed _| 
il loro arrivo a Porto Maurizio: b: st 

I duo sandolini si chiamano Scilla e Cariddi. | 


- mon 


Loja granderivisttà di Foligno. La città ‘di Foligno distà 


too a 
Lo grandi manovre terminarono, come è noto, con 


32 chilometri da Perugid'e conserva aticora molti pre- 
gevoli monumenti architettonici ‘delta bell’opoca del- 
l'arte Umbra, fra i*quali’ la cattedrale di S. Feliciano 
a le chiese di'S.'Sulvatbte®o "ti ‘Sit Domenico. 

La mattina del 14 c’era a Foligno una baraoada 


4 Non possiamo darli tutti in questo mumero jet man= 
canza di spazio. 
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signor Dante Paolocci, da schizzi dei nostri corrispondenti). 


ITALIA 


indescrivibile, Le autorità si moltiplicarono, i cittadini 
furono meravigliosi per îl loro contegno. In tale al 
“Jamento seppero non smentire la loro fama di geni 
seria ed' ospitale, Non ci fu una rissa, non un disor- 
dine, ed il libro nero della questura rimase bianco, 
“senza bisogno nè d'un arresto preventivo, nè di alcun 
provvedimento speciale. L'accoglienza ai sovrani fu 
splendida: furono ricevuti dal sindaco, dalle rappre- 
sentanze delle associazioni, e dall’intiera cittadinanza. 

La Regina scesa alla stazione alle 11, andò al Campo 
di Marte in carrozza. Il Re galoppava alla destra, il 
principe di Napoli, in uniforme di allievo del collegio 
militare, alla sinistra insieme al duca d'Aosta. Al Campo 
di Marte era stato preparato un palco per la Regina 
dove essa prese posto insieme al suo seguito. ci 

Erano schierati su sette linee, sedici reggimenti di 
fanteria, due. di bersaglieri, due di cavalleria, 20 bat- 
terie d'artiglieria, 6 compagnie del genio e 4 del treno. 
I soldati, che pure avevano dovuto stara per notti in- | 
tiere nel fango, erano lindi e puliti o sfilarono in 
perfetto ordine davanti ai sovrani, agli ufficiali esteri, | 
è ad immensa popolazione accorsa da tutta l'Umbria, 
giacchè il sole era uscito fuori dopo pre goccie di 
pioggia e faceva scintillare di mille Jampi le. baio- 
nette e Je sciabole di quei 56,000 uomini. Durante la 
sfilata il principe Reale stette sempre a cavallo alla 
sinistra del Re; a destra v'era il principe Amedeo, 0 
dietro formavano un gruppo pittoresco i generali no- | 
stri Cosenz e Ferrero, il generale francese Coiffà, il 
generale tedesco Von Goltberg, il generale ‘ austriaco 
rincipe di Windischgraetz, il generale russo principe | 
Echatonkg, il generale inglese Fielding, il generale 
rumeno Angelescu. 

Tutte lo truppe furono TO massime i 
Versaglieri, e la cavalleria, C'era alla rivista il reg- 
gimento Piomonte: Reale, uno de'più ‘antichi dell'eser- 
cito, che ha una bellissima storia. Ora il reggimento | 
è comandato da un milaneso, il colonnello Fabio Lon- | 
ghi, che nel combattimento dell'8, a Spello, riunito un | 
gruppo dei suoi cavalieri feco una punta brillantissima 
tagliando fuori alcune compagnie avversarie. | 

Finita la rivista, lungo la strada romana per il | 
chilometro che separa il Campo di Marte dalla città, 
la gente accaleata sui poggi acclamò nuovamente il Re 
e la Regina che entrarono in Foligno sotto una pioggia 
di fiori. 


Un ultima parola va dedicata ai corrispondenti dei 
quali il Ximenes ha riprodotto i diversi tipi, Si vede 
il corrispondente tecnico; il corrispondente ufficiale di 
complomento che stando a casa s'è dato a serivere per 
i giornali; il corrispondente pacifico che si trova sto— 
nato in mezzo a quella baraonda militare nella quale 
l'hanno mandato senza pensare che capirà Roma per 
Toma, ed il corrispondente estero RO Lalli 
originale che sarebbe molto contento di trovare qual- 
che cosa da censurare, ma non vi riesce, 

Aneh'jessi dal più al meno hanno fatto tutti bene 
la loro parte. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


Da ogni Jato ci sono giunti degli schizzi sulle 
inondazioni che hanno devastato l'Alta Italia e sulle 


grandi manovre dell'Umbria. Parte ne pubblichiamo | 


in questo numero, coi relativi articoli; ma la mag- 
gior parte dobbiamo rimandare ai successivi, 

Il nostro corrispondente dall’ Egitto ha parlato nello 
scorso numero del supplizio di Attia Hassan; ora egli 
ci manda la fotografia che fu presa di quella scena. 
Della guerra egiziana diamo pure la famosa carica della 
cavalleria inglese a Kassassin il 28 agosto. 

Speravamo accompagnare due disegni dell'Esposizione 
‘orticola di T'orino.con la lettera di S. Carlevatis; ma 
la lettera del, nostro egregio collaboratore fu smarrita 
dalla infida posto, Contentiamoci di dire che l'Espo- 
sizione promossa dalla I'ederazione Orticola Italiana 
ebbe luogo nel vastorgiardino: zoologico che è annesso al 
palazzo reale, e riuso) Splendidissima. Ivi campeggia - 
rono” disposte in bell' ordine le. ricche collezioni di 

iante ornamentali da stufa, da Fapidatia! da aranciera-e 
da piena, terra portatevi anche da lontane provincie. Pal- 
mizi dal rigido 6 svelto fogliame, ‘felci arboree e licopodì 
delicati, panduni e cyeas | eleganti e maestosi, dracene, 
begonie, croton, calladii dalle tinte vivaci e smaglianti, 
orchidee dalle forme strane e molte altre foggie di vege- 
tali per bellezza distinte, attrassero l'ammirazione dei 
Visitatori. Tutto quanto la nostra terra, il nostro clima 
può produrre di bello e di squisito in frutta ed ortaggi, 
Ce da miolti intelligenti e benemeriti coltivatori, ri- 
velava quanta ricchezza si possa dal nostro suolo ricavare. 


All'esposizione si: sccompagnò, come suole, un Congresso, | 


ed è sperabile ne nasca Ja istituzione di una Scuola 
d'’orticoltura, 


IDEALI DISTRUTTI 


PIA DE TOLOMEL 


Nel 1825, una sera d'autunno, accadde in Ravenna 
un fatto, che colla sua amenità può gettare una nota 
allegra fra le monotonio d'un indice bibliografico. Vale 
adunque la pena di narrarlo,. prima anche che se ne 
perda ogni ricordo. 

Una folla di gente, eghignazzando e gettando in- 
sulti ed epigrammi ad un uomo che fuggiva, rosso in 
volto come fiamma, indicava a quanti alti accorrevano 
un Jibercolo esposto nella vetrina del caffè attiguo alla 
scala del Palazzo Comunale. Su quel libro era stam- 
pato La Pra: Veggenda romantica di Pompeo Sbrighî 
@ sotto în manoscritto anzi di Bar(olommeo Sestini. 

Lo Sbrighi, un ciarlatano presuntuoso ito, non so di 
qual parte. di Toscana, in quella severa città di Ro- 
magna, credendo che là non fosse per anco conosciuta 
la stupenda novella del Sestini. Ja ristampò come opera 
propria, mantenendo integra sino la prefazione. Ma la 
marachella fu presto scoperta o l'impudente plagiario 
schernito tanto a dovere, che scomparve e non se ne 
seppe più nuova. L'editore ritirò dai compratori quante 
più copie gli fu possibile per mutar loro di frontispizio: 
nullameno è restato facile il rinvenirne alcuna. in 
tutta la sua primitiva originalità, 

Il poeta pistoiese, a torto oggi dimenticato, nel sto 
poemetto, che noi riassumeremo, o dopo lui Carlo-Ma- 
renco in una medicere tragedia, fecero della Piu la 


| vittima d’an inganno cattivo, tessendo una favola che 


rammenta nòn poco quella di Ginevra di Scozia, nar- 
rata da Ludovico Ariosto nei primi canti dell’Or/ando. 


‘Tra Jo fogi del Tovero o dell'Arno 
Al mozzoli giaco in paoso guasto: 


E dal mar sovra cui curvo.si stendo 
Questo suol di Maremma il nome prende. 
Da un lato i lontanissimi Apennini 

Voggonsi quasi immensi anfiteatri, 

E dall'altro tra i muvoli turchini 

Di San Giulian le cimo 6 di Volatri, 
È dalla parto dei flutti marini 
Sempro di nebbia incoronati ed atri 
Sembrano uscir dall'umido elemento 

I duo monti del Giglio o dell'Argento. 


Con questi magnifici versi il Sostini comincia la sua 
novella romantica è descriva la Maremma. Le lande 
incolte non sono segnate da nessun sentiero, ‘e non 
Vanno genti, chè le foreste aspre e forti impaurano 


del lvpo e del cinghiale. Le erbe nocenti che crescono 
sicure 6 l'acqua stagnante ayvelenano l’aria, onde 


Il montagnolo agricoltor s' invola 
Da poi che ha tronca la matura spica: 
Ritorna ai colli 0 con Ja fumigliuola 
PR il frutto goder di sua futica: 
Ma gonfio e smorto, dall'asciuti 
Mentro esala l’accolta aria nemi 
Muore, 0 piango la moglie sbigottita 
Sul pan che prezzo è di sì cara vita. 


cho imitata dall’Aleurdi nel suo Monte Circello s'af- 
fogherà tra le fioriture storiche, botaniche ed artistiche! 

Anticamente, in mezzo a quella terra inospitale; ai 
piedi d'un curvo monte, è sulle falde di uno stagno 
‘sorgeva un castello, munito d'alti bastioni. In esso, 
occultando la gelosia ond’ era morso; Nello de’ Pan- 
nocchieschi condusse la sventurata moglie. La quale, 
come quella che ignorava la causa di così strano viaggio, 
lungo la paurosa via, 


A lui volgeva il volto omes'o è lieto 
Trattenendol con bei ragionamenti 
Che avean risposta d'interrotti nocenti. 


Finalmente, traversato il ponte levatoio ed entrati 
nel castello, 


Non travagliata da verim pensioro 
Ella ricerca i vuoti atrj 0 lo sale: 
s pio 0 sinuoso ostiero, 
nascondigli, e le ritorte scale 
D'onde si cala.in cave di tenobre 

Che: porcorron del monto le latobre. 


E qui il poeta, imitando Virgilio, fa provare alla 
nuova prigioniera grande maraviglia, guardando appese 
alle mura e alle travi armi smagliate di guerrieri, ban- 
diere, sbarre rapite ai nemici; e, dipinte nelle pareti 
del chiostro, antiche istorie. Così passò il giorno; ma 
| giunta Ja sera e l'ora di sedersi a mensa, la Pia s'ac- 
| corse vie più dello strano turbamento. del marito 


anche il vacciatora, che amerebbo seguir la trenccia | ; qui AR 
girono; gli uccelli migrarono a più spirabil aere. Solo 


Che profonda, dolorosa verità in questa descrizione, | 


20, +00. 0 poi che assuî 
Stette ‘in silenzio, grazioso accenty 
Movendo, le dicea: sposo che hai ? 
Nulla, ei rispose, ed uu amaro riso È 
OChiamò sul fabro e non fo'dieto il viso. > 


Ella tromò, divenne smorta, fu per cadere, ma resa 
forte dalla coscienza di sentirsi pura 5° acquetò nel 
peusiero che Nello avesse l’anima agitata da qualche 
affar suo mal riuscito: cosicchè, stanca e abbastanza 
tranquilla, gettatesi sul letto, non tardò a prender 
sonno. Il marito non desiderava di meglio. Era giuato 
il momento opportuno per lasciarla; forse in altr’ ora 
non l'avrebbe osato o l'avrebbe trattenuto la parola 
soave di leî, se soltanto coll’aspetto squisitamiento bello, 
riusciva ad indugiare la RIA: 

Ma chi può deserivere il dolore della Pia, quando 
ai primi raggi del solè aprì gli occhi e non vide più 
Nello? Angosciata da un triste presentimento, diessi a 
cercarlo per tutto il palazzo, non curando se Je vesti 
8 i capelli scorreano in un vago ‘errore, e a chiamarlo 
è a richiamarlo : non, rispondevano che le volte echeg- 
gianti | x a 
A un tratto ode stridere il ponte levatoio; s'allegra; 
corre n/quella volfa.... ma invece della persona desi- 
derata Je si présonta il castellano, tristo, burbero, * 


E : lei, che impaziente del marito 
Chiedea, rispose che poc'anzi al giorno 
Nella solva vicina a caccia ar ito, 
E innanzi sera avria fatto ritorno. 


E pure passò quella giornata 6 ‘un'altra e un' altra 
ancora senza ch'e’ ritornasse. La bella poesia del Sestini 
diventa qui maraviglosa, e non è stoltezza l’affermare 
che certo’ ottave possono esser DIRE ad altre 
dove l'Ariosto descrive l'abbandono d'Olimpia. 

L'infolice donna de' Tolomei, compreso a un punto 
ch'ella dovea-menar la vita prigioniera, fra quelle equal: 
lide lande, in quel pauroso castello, lontano da lui, 
da’ suoi, dalla città rumorosa, cadde, trafitta profon- 
damente mel cuore, priva di sensi. 


E poi che în guisa tal stata fu molto, 
Sul*cubito levando il corpo obliquo, 
Restò seduta, 0 tra Ja palme il volto 
Pose, muta pensando al caso iniquo: 
Statua sembrar potea di marmo seòlto 
Entro l'ingresso d'un sepolero antiquo, 

Se non vedensi pei sospiri, il Jargo 
Sen colmarsi e scemar com'onda al margo. 


Ma l'inusitata arsura, che quell’ anno infierì alla 
Maremma, parve chieder la -sua vita in olocausto. Nes- . 
suno osava restare in quelle valli: i campagnuoli fug- 


la cicala assorda i campi collo stridulo metro, I muri 
del palazzo sono fatti di fuoco, @ la notte non arreca 
so non letali ragiade. Così Ja povera donna, tributava 


| la vita al sozzo clima, 


Una sera, estenuata di forze, si trascinò al balcone 
e al chiaror confuso dellu.luna e degli ultimi vapori 
arrossati dal sole, scorse Jungo il fossato, un“povero 
eremita che tornava dalla questua. Era mandato dal 
cielo alla moribonda. Ella lo chiamò e, gettandogli un 
anello e una ciocca di capelli, Jo pregò di recar questa 
alla madre e quello al marito, assicurando amendue, che 
le caste sue virtà mai non corruppe. Il frate promise 
e parti. 

Mentre ‘infatti qualche giorno dopo, inginocchiato 
sopra la soglia della sua capanna, costrutta nel de- 
cliviò d'un. colle, e' salmodiaya, 


«++ + + n cavaliero scorse 
Che galoppando tn riva alla riviera, 
Direttamento a quella volta corse 
Cercando asilo incontro alla bufera; 
Cho parea minaociar pioggie dirotte, 
Già cominciando ad oscurar la notte. 


lita Nello, il quale non. sapeva allontanarsi dal ca- 
stello ove moriva la sua donna e che a tutte le ore 
i villani vedevano paurosamente scorrazzar. per Ma- 
remma, 

Il pio frate lo accolse benigno: e con dolorose pa- 
rabole gli deserisse l'angoscia dell'innocente moglie. Ma 
il cavaliere aveva contezza doll’ opposto e benchè gli 
dolesse al core lo stato di colei, pure per giustizia la 
teneva a dura proya. E narrò che reduce da Colle, ove 
i suoi avevano patita una forte sconfitta, un suo amico, 
Ghino, gli dovette susurrare come la Pia, macchiando 
il suo onore, accoglieva di furto un amante. La no- 
wvella aveva troppo Si di menzogna, perchè do- 
vesse,prestar subita fede, Ghino allora lo trasse ad 
una casa presso il giardino del suo palazzo, donde a 
mezzanotte potè vedere un uomo. inoltrarsi, far dei 
segni convenuti; e poco di poi aprirsi uha porta e 
uscirne una persona. 


‘ sull'alto dell’ Pao col 


ea 5 tai 3 
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cosa } 
die ill buo ancor nana clio ben disooma 
sia, 301 bianel vedo una gonna; 
Ma ratto salta nella parto asi 


gr che fuor s'addossava a una colonna, 
alzando la splendida lanterna 

Fa il volto riscaiarar della mia donna; 
La riconosco, 6 d'ambo scorgo il doppio 
Amplesso e fin de' baci odo 10 scoppio. 


S'egli non piombò sugli adulteri e non li uccise, 
fu in grazia di Ghino che lo- trattenne e lo consigliò a 
tornare solo il giorno seguente a lei, cui senz’ altro, 
male dissimulando l’ambascia interna, condusse al ca- 
ostello di Maremma. 

In quella che Nello narra queste cose all’ eremita, che 
lo spinge a perdonare, dal di fuori della capanna giunge 
una dolente voce umana. Escono e alla luce de’ lampi 
scorgono 

Stesa d’alcun nel fango la figura 
Che so foss'uom non ‘era manifesto 
Tanto era sconcio in modo disonesto. 


Il lettore avrà forse indovinato che questi era Ghino, 
il quale pentito d'uno spietato inganno fatto a_ Nello, 
erasi trascinato sino in Matemma per cercarlo a sal- 
vare, se pur era în tempo, la prigioniera. E raccontò 
che, mentre egli combatteva a Colle, tentò .lei perchè 
cedesse a suo turpi brame. Onde irritato del rifiuto, 
avendo approso come a notte il fratello della Pia, misto 
ai fuggiaschi, dal campo avverso era venuto alla città, 
egli erasi vendicato nel modo che vedemmo; 


‘Qual consiglio, qual cor, Nello, fu il tuo 
Ascoltando esser casta Ja consorte? 


Quantunque la pioggia perseverasse, l eremita 6 il 
cavaliero non: rimangono un minuto nell'eremo e 


Partono in coppia e avvolgonsi per fusche 
Vio, dove.ancor l'acqua, caduta stagna, 
E sono ad ora ad or fatte coruscho 
Dal: balenar che alluma Ja campagna 
E ormai son giunti alle pianure etruscho 
Che l'azzurro Tirren vagheggia e bagna 
E in loco dove ascoltano mugghiare 
Du lungi i liti al fremito del mare. 


Giungono al palazzo: pei balconi aperti vedono Jo sale 


illuminate, chiamano, suonano la campana al ponte 

levatoio, ma nessuno Srna, Tn questa DA scorgono 
le, un drappello d' uomini che 

sale salmodiando, ai fianchi d'un feretro, Percossi da 

un triste sospetto salgono, prima il frate indi Nello 

come atterrito, sin che arrivano al cimitero del vil- 

laggio, ove il corteo funebre era già entrato. 

Il cavaliero } 


Corse alla sponda del recente avello, 
E vido fui che non vido!); ei mise un aoro 
Grido tal che cader fe'.al villanello 
La marra dalle man rugose e macro; 
E nel tumul gottavasi, è di quello 
Turbato avria lo cavitadi sacre, 

Se il frate e l'altre genti di sull'orlo 
Del tristo avel non accorreano a torlo. 
Qui la sua Pia riconosciuta avea 
Ricoperta di terra insino al mento; 
Morte nel volto suo. bella parea, 

E lui cho stava a seppellirla intento, 
Quasi rapito dalla vaga idea, 

‘Ove un gemino sol vedeasi spento 

Lo casto membra avea coperto, il viso 
Di effender colle zolle era indeciso. 


Tale è il romanzo della Pia de Tolomei, che il Sestini | 
descrive infiorando qua 6 Jà di eleganti è pietosi epi— 
sodi; e tale passò nei successivi lavori e vive oggi 
nella credenza popolare. Perocchè da quella novella 
romantica fu tratto l'argomento di parecclii quadri, delle 
opere che musicarono l'Orsini nel 1835 e il Donizetti 
due anni dopo, e della tragedia di Carlo Marenco, col- 
l’unica differenza ‘che in queste per effetto drammatico 
si fa morir la Pia fra le braccia di Nello. Ma il Se- 
stini seguì la storia? No; davvero! Penserà forse il 
lettore che un poeta, un novelliere non è un istorico. 
D'accordo, e noi non sapremmo certo rimproverargli 
d’aver inventati o meglio imitati tanti avvenimenti, 
d'aver fatto della Pia un ideale di candore, allorquando 
nion avesse scritte in prefazione le parole che seguono: 
“Pubblico la Pia soggetto per sè us caro a chiun- 
ue ha letti i quattro misteriosi versi della Divina Comme- 
dia che ne fanno menzione e che tessuto su quanto nelle 


mme ho raccolto da vecchie tradizioni e da altri do- 


| cumenti degni di fede, mi ha dato campo di descrivere 


alla foggia dei greci alcuni celebri casi e Juoghi della 
patria e gli antichi castelli d'omorare l'ancor giu- 
cente memoria di juella bell'anima che sì affettuo- 


samente raccomandavasi nel Purgatorio al troppo avaro 
Poeta, acciocchè di lei si ricordasse ritornando sulla 
terra ov'ella a torto avea perduta la vita e la “ama.” 


Macendo del tutto su quelle vocchio- tradizioni, le 
quali stanno alla-storia severa, coma una goccia d’acqua 
al mare, avvertiremo tosto, dai versi di Dante non 
appari per nulla ch'ella perdesse la sua fama a tozto; 
poichè nel mistero d'essi non s'intravvedo la preghiera, 
che pur gemette dagli sterpi Pier delle Vigne 


+e» So nel mondo riede © 
Conforta la memoria mia che giace 
Ancor dal colpo che invidia le diede! 


Ma v‘ha di peggio. Gili altri documenti degni di fede, 
ricordati così, senza citazione di sorta, relativi al fatto 
della Pia, non esistono! 

Benchè mi fosso noto quanto hanno scritto di lei, 
il Loria, il Gigli, il Carpellini, l'Arrivabene, Teodoro 
Hell, l’Ampère, il Vannucci (che cita în proposito. un 
sonetto del senese Nuccio Piacenti) e .lo Scartazzini, e 
conoscessi i documenti editi da Gaetano Milanesi, che 
mancò alla promessa (fatta nel giornale storico degli Archi- 
vi toscani) di scrivere unu memoria sulla Pia 6 sopra suo 
marito, pure non osai negar fede al Sestini e feci fare 
‘altro ricerche, massime in Siena. Il ch. L. Banchi, rispo— 
se: altro di più non trovarsi se non un contratto in data 
18 marzo 1288, col quale donna Pia del q. Bonin- 
contro Guastelloni, vedova di Baldo d’Ildobrandino To- 
lomei ratifica col consenso del proprio padre la ven- 
dita di un dopamina di terra posto a S, Massi- 
miliano, fatta da Meo d'Ildobrandino a Guecio del % 
Geri, stipulante per donna Raniera del q. Ghinibaldo *, 

Le altre memorie non sono molte. Chi fosse il pa- 
dre e il paio marito della Pia, abbiam veduto. Ri- 
masta vedova, chiese nel 1290 al giudice della Corte 
del Placito d'esser dichiarata tutrice de’ suoi figliuoli 
Andrea e Balduccio. Un'altra pergamena dello stesso 
anno e due altre del 1292 e 1294 contengono un in- 
ventario dei loro beni e due rendiconti. 

Non stiano il tempo preciso în cui contrasse nuove 
nozzò con Nello d'Inghiramo de'Pannocchieschi, signore 
del castel della Pietra. Certo è che la loro felicità fu 
breve,. perchè la vedovella, già madre di due fancialli, 
non fu contenta del solo marito. Omettendo il Ban- 
dello, cui come novelliere neghiamo ogni autorità, gli 
antichi chiosatori e istorici concordano sel scuri 
Nullameno lo Scartazzini, commosso forse dalla grazia 
fomminilo getta Ja colpa al marito favoleggiando che 
“o sospettasso la Pia d'infedeltà, o forse per torla di 
mezzo © sposare la. bella Margherita de’ conti Aldo- 
brandeschi vedova di Guido da Monforte, condusse Ja 
Pia nel suo castello di Pietra in Maremma è Ja fece 
quivi morire!” Corre varia notizia sul modo ch’ e' tenne 
per farla morire. Alcuni vogliono ché l' uccidesse se- 
gretissimamente; l'anonimo fiorentino concorda con Ben- 
venuto da Imola, il quale scrive: *“Stava questa si- 
gnora alla finestra del proprio palazzo, quando un paggio 
per ordine di Nello la prese pei piedi e Ja precipitò 
nella strada, perlocchèò tosto morì, nè potò scoprirsì per 

uale sospetto 0 per qual motivo ciò avvenisse; ” altri 
fialmonto credono che la facesse imprigionare nel ca- 
stello e-languire nella malaria sino a morte. Questa è 
forse la versioné più vera, cui, giadicando dalle parole 
disfecemi Maremma, sembra accettasse l'Alighiori. 

Ba eccoci finalmente alle testimonianze de’ più vec- 
chi chiosatori. L'Ottimo scrive: “madonna Pia, moglie 
di messer Nello... cho andò in Maremma per rettore, 
ed ivi per alcuni falli che trovò in lei, sì la ne- 
cise, e seppelo fare sì segretamente che non si seppe.” 
Il Buti da Pisa: “Andato in Maremma... monò seco 
la detta sua donna; e per certo f42/0...: l'uccise, ecc.” 
Più esplicito è l'anonimo del Piatti “la fecie morira 
a mala morte in Maremma per cierti servigi chella 
facieva altrui contro al volere di lui.” È così, per 
tacer d'altri, il Velutello, il Landino, eco. Nessuno 
intanto ha una parola in sua scusa! Ciò non impedì 
però che il romanticismo, che ha st grand'ali, non 
desse, colla morale che gli è propria, un nuovo bat- 
tesimo all'adultera, mostrando i denti al povero marito. 

Ultimamente, un illustre critico della uova anto- 
logia confessava spiacergli non poco questa manìa di 
distruggere gl'ideali! Dimenticava ei forse che presto 
0 tardi gli stranieri, dei nostrì avvenimenti fanno la 
storia come va fatta @ che è- quindi amor di patria 
revenirli; anche per salvarsi dalle ironie a buon prezzo! 

i brama conservare pure e intatte le storielle. ro- 
mantiche legga l° anorme fascio di bozzetti , racconti, 
fantasie, poesie, opere, drammi, tragedie, ecc. eco., che 
per due terzi di questo secolo hanno rovinato la storia 
e il gusto italiano, poichè non è certo ‘missione della 
critica sana prendere in cura tutti i piotosi. desideri 
delle donnine malinconiche! 


Conrabo Ricer. 


4 Questo documento mostra. Î' errore in cui caddero lo 
Scartazzini ed altri, che fanno la Pia vedova di Baldo solo 
nel 1290, 


RACCONTI E NOVELLE 


1° i prrdeti 
CHE COSA È MAI L'UOMO RIMPETTO ALLA BESTIA? 


(DAL veRO). 


Siamo in una cascina di quel fertile tratto di paese . 


che si distende da Pavia ad Alessandria, 

una. splendida giornata di settembre, calda come 
ce ne son poche nella Lombardia e nel Piemonte, 
- Un sole africano cuoce le piugui messi addormentate 
sull'aja, Le gialle pannocchie del granturco prendono 
dei riflessi d'oro, e il, fieno maggese, bene assettato 
ne' ricchi fienili, riluce ch'è un piacere e una meravi- 
gl vederlo, I contadini si affollano qua e: la con 
insolito ardore, sebbene affranti dall’afa di queligiorno 
cocente, e grondanti sudore su le rozze guanco e le 
mani callose. 

La cascina, se non fra le più vaste, è certamente 
fra le piùbelle del Piemonte. In tutto, una ventina di 
caso, dall'aspetto decente, dalle larghe finestra con fogli 
di carta per vetri, 6 dalle persiano bige, con la ver= 
nice mezzo rosa dal solo e dal tempo. Al pianterreno 
le ampie cucine, che servono alle toda famiglie, e 
gli studii degli affittajuoli. AI primo piano, Jo ‘abita— 
zioni dei padroni, co’ ricchi e vasti magazzini; e al 
secondo, una specie di soffitta, Ja dimora dei conta- 
dini e dei bifolchi adoperati nei lavori della. cascina. 
Dal lato destro sorgono le lunghe e basse scuderie, 
capaci di, sessanta quadrupedi, fra muli, asini e cavalli. 
® le muffose stalle, destinate al ricovero di ottanta buoi 
da lavoro e conto e più vacche svizzere dallo tette 
turgide e riboccanti di latte. Al lato sinistro Je an- 
guste stallueco t,: Ì vitelli giovani, i grassi buoi de- 
stinati al macello, i majali e i cavalli malati. Trecento, 
fre galline, pavoni, anitre, tacchini, colombi e pulcini, 
popolano Ja vastissima corte, dandosi un gran da fare 
per beccare quel po' di grano o di pula e 6 giace di- 
menticato al suolo, e ruzzando tra loro, 

Le buone e operose massaje, dai larghi fianchi, mogli 
dei varii affittajuoli o dei figli loro, si affaccendano in- 
torno al bueato e alle diverse cure domestiche, non 
testando un solo momento in ozio. Oltre alla cura dei 
bambini e della mensa, che non è poco, hanno anche 
la sorveglianza della cascina e del cortile, quando i 
mariti sono ne' campi. 

Gli uomini, in sulle mosse di condursì ‘al lavoro, 
dinno in sulla voce ai pingui buoi e ai magri cavalli 
che stentano o sono pigri a muoversi; ai piccoli hifol- 
chi, che, distratti, non attendono, come dovrebbero, 
al compito assegnato; 6 alle lor mogli, perchè abbian 
l'occhio alla tale o tal altra faccenda, e ricevano con 
garbo coloro che si recassero per avventura a contrat= 
tare il fieno maggese, il frumento, l'erba, il latte, il 
burro e i grandi e deliziosi formaggi tanto ricercati 
nelle popolose città. 

Suona per l'ampia superficie la tranquilla opera dei 
servi, e, in tutto quel vocio confuso e assordante, spicca, 
tratto tratto, l'acuto strillo di qualche cingallegra, che 
nidifica su per gli angoli dei tetti, ovvero il canto 
mm onotono e pur armonioso di qualche fanciulla, dagli oc- 
ch ioni cilestri e dalle trecce castagnine indorate dal 
sole, la quale intuona l’allegra canzone dell’amore, perchè 
l’aria ne porti le ultime note. all'amante. che Javora 
nella vicina campagna, + 

Molte contadine dalle. grosse ancho, e dai seni pro- 
tuberanti 6 procaci, sedute in sui gradini delle Jor case, 
attendono chi al filare, chi al far di calza, chi al rate 
toppare i panni dei ragazzi, e chi a dare Je ben mi 
drite poppo ai marmocchi, che, ravvolti în pochi cenci, 
implorano, coi grandi occhi cerulei, il latte materno. 

a non tutte hanno il viso della salute. Le più anzi 
‘sono pallide e macilenti: il volto ingiallito, gli occhi 
lucenti, le gote scarne, e il petto scadente 6 scarso, 
Qua e là vedi anche passare vecchi e giovani pella- 
grosi, che portano impressi i segni della morte nei volti 
bianchi come la cera, 

Dei poppanti alcuni succhiano il latte con Je rosee 
boccucce, che la è una vera benedizione a vederli; ‘altri 
a fatica e a stento, quasi. avessero già il presenti 
mento di avere in sè il germe del male che li farà 
crescere deboli è infermicci. 

Giunta la sera, gli animali co-lunghi e pesanti car- 
riaggi, fan ritorno, stanchi e. polvarosi, alle stalle, e 
i padri co’ figliuoli e co' servi si ritornano alla cascina, 
dove li attende una magra, ma lungamente suspirata 
cena. È un gran bel vedere tutta quella gente rozza 
affollarsi con le mani callose e co’ volti abbronzati dal 
sole, sulle scodelle riboccanti di latte, con dentrovi 
inzuppato del pan giallo e della: polenta, e godersi 


tutto quel ben di Dio col cuore gonfio di contentezza * 


e di allegria, senza darsi pensiero né della pellagra; 

nè del dimani, e senza aver la mente a que' tanti altri 

malanni che sono la neo de' buoni contadini. 
L’annata, grazie al cielo, era stata abbondante, e 
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NALI di essere ancor più, sol che Domeneddio 

fosso stato così cortese da far cadere quattro gocce, 
che sarebbero state le benvenuto o avrebbero raddop- 
piato alla lettera il ricolto. 

I padroni, felici della fortuna loro capitata, che li 
metteva în grado di riparare a tutti i guasti del pas « 
sato, non,aveano la mente ad altri grattacapi; e i con- 
tadini risentivano tutti i banoficii dell'apparente felicità 
de'loro padroni. Chi di Joro pensava più in quel momento 
alla pellagra, alla scrofola e agli altri malanni? Il riso 

rometteva ‘assai bene, il frumento era abbondantissimo, 
il fieno anche; c'era, dunque, da poter tirare innanzi 
allegramente per tutto l'inverno. 

Si sarebbe detto che la felicità dovasse regnare per 
qualelie tempo sul: volto dei grassi e ingordi padroni, 
quando un'improvvisa disgrazia venne a turbare i loro 
sogni dorati, e i lor castelli in aria. 

Una bela mattina, in sul levarsi, prima del ‘sorger 
del sole, i bifolchi deputati al servizio delle stalle av- 

. vertirono i loro padroni che alcune vacche durante la 
notte aveano dato segni visibili di malessere, e che îl 
latte alla mattina non era. stato copioso e butirroso 
come Îl solito, 

Questa notizia, data ‘così a bruciapelo, produsse un 
panico generale. I padroni, seguiti dai figliuoli, cor- 
sero giù, o si accertarono d2 ‘visu, da certi segni & 
loro ben noti, che i bifolchi avevano ragione. Si mandò 
subito per il medico, si separarono le. vacche malate 
dalle sane, e le si misero ad erba. 

— “Che.m'avossero a morire”, diceva con aria, con- 
trita il più vecchio fra tutti, un omaccione con un ven- 
tre che sembrava una botte, quattro peli sul mento, 
e due braccia o due gambe da disgradarno quattro pali, 
tanto le eran diritte e forti: “che m'avessero a mo- 
rire, dopo ‘tante cure, 6 dopo di averle condotte a.que— 
sto stato! IhI via. non la potrei proprio sopportare 
questa disgrazia. Solo al pensarlo, mi.si rizzano i peli 
addosso. No, no, non potrei vivere, non potrei!” 

— “Oh! che vi frulla oggi pel capo, compare mio,” 
prese a dire un bell’omo, dalla folta barba e dal collo 
taurino, che gli stava a fianco, “che vi frulla mai 
pel capo! Vedrete, vedrete; la nostra bergamina .non 
morirà. Ve lo dico io, che me ne intendo di queste 
cose. L'occhio dell'animale è lucido e non c'è paura. 

— “Sì”, venne su a dire il più giovane, “zio 
Beppe ha ragione. Quando l'occhio è lucido, non e è 
paura,” 

Questi ed altri discorsi risonavano tristamente per 
la stretta 6 tanfosa stalla, quando giunse frettoloso nel 
cortile in un baroceino mezzo sfasciato e tirato a stento 
da una vecchia rozza, il veterinario del paese: un 
ometto vispo ed arzillo, dallo sguardo acuto e pene- 
trante, dai zigomi sporgenti, è dalla punta del’ naso 
rossa come un peperone, che indossava una marsina su 
cui leggevansi le tracce di vent'anni innanzi, o si ap- 
poggiava a un bastone di carpino, inverniciato di fre- 
sco. La sua venuta fu accolta nella cascina con-segni 
evidenti di festa. Prima ancora che si fosse risoluto a 
scendere dal’ biroccio, gli furon tutti intorno, e, a furia 
d’intempestivi ragguagli, gli. rintronarono sì fortemente 
il capo, che il brav’omo, non connettendo più in 
mezzo a tanto frastuono, fu ‘costretto a turarsi Je orec- 
chie con Je mani e Je braccia. Era grondante di su= 


dore, sebbene il sole, uno splendido solo di maggio, si 
fosse appena allora destato «dal notturno letargo. 

— “Figli miei, figli miei”, diceva il brav' omo; 
“figli cari, taceto, tacete. Ho già capito tutto, tutto, 
Stato allegri, non sarà niente. Ve lo dico io, che di 
queste cose me ne intendo, e ne ho viste tante da che 
son nato! Date retta a mo, che in ciò son maestro. 
Guai, quando nascono di queste cose, a turbarsi! Guail... 
si finisce davvero col vedere il male dove non è.” E, 
così dicendo, si avanzava a passi lenti ed uguali verso 
la stalla, una sua vecchia 6 cara conoscenza. Tutti 
uei contadini, co' padroni alla testa, gli facevano ressa 
di attorno, tanto che il buon vecchio stentava a farsi 
avanti, e si lasciava scappare di tanto in tanto un 
“fate largo, figliuoli; fate largo. Lasciate fare a me, 
che me ne intendo, e di quelle cose ne ho viste tante 
8 poi tante che lo sa Diol...” e con un risolino ma- 
lizioso, soggiungeva tosto: “ne ho guariti poi tanti'e 
tanti, che, non faccio ‘per dite, senza di me a que- 
st'ora....!" 


“Oh! signor dottore”, riprese di rimando a dire 
Tonio, con un accento di profonda convinzione, “quando 
lo dice lei, possiamo stiacciare un sonnellino tranquillo. 
Ohe il Signore ce la conservi per tant’ anni, ‘sempre 
così, per il bene delle nostre bestie,...1" 


E fra tutti quesii discorsi il sor Luigi, così si chia- 
mava il dabben uomo, era entrato tutto ansante nella 
stalla, si era avvicinato alle vacche inferme, lo aveva 
Visitate nella bocca. contemplando a lungo, e con 
molto sussiego, l' occhio livido dalla cornea rossastra, 
e facendo mostra di tastare il polso. 


Finita la visita, mentre tutto quel mondo di padroni, 
di contadini e di bifolchi trattenevano il respiro per 
non perder sillaba delle parole del dottore, questi con 
la gravità di un professore che monta in cattedra fra 
la riverente ammirazione degli scolari, annasata nna 
buona presa di tabacco, con voce solenne e stridula, 
trattenendo quasi le sillabe per prolungare maggior— 
mente l’effetto delle sue parole, sentenziò gravemente, 
senza perdersi a definir la malattia, che potevano -star- 
sene tranquilli, e mettere il cuore in pace, perchè la 
era proprio una cosa da nulla come lui aveva predetto, 
e che in pochi giorni, con le sue ricette e i suoi im- 
piastri, sarebbe ita bello che via. 


La gioja di tutta quella brava gente era al sommo, 
e traspirava da tutti i pori del volto. Poco maneò che 
i più giovani dalla contentezza nonvcoprissero di baci 
quel bacalare del sor Luigi, il quale, con il consueto 
sussiego, ammiccando dell'occhio le balle contadine che, 
tratte dalla curiosità, erano accorse anch'esse alla stalla, 
andava ripetendo il solito: “ma se ve l'ho detto io, 
figlioli, che non sarebbe stato niente. Ne ho viste io, 
figlioli, di queste cose; oh se ne ho viste! I miei ra- 
gazzi, ve lo dico perchè abbiate ad imparare anche voi, 
mi son morti tutti e tre dalla scarlattina in una notte. 
Il Signore ha voluto così 6 ho «dovuto mettermi il 
cuore in pace; ma le mie vacche, le mie bestie, non 
faccio per dire, e lo sa tutto il villaggio, le ho sal- 
vate sempre.” E così, di passo in passo, e di discorso 
în discorso, raggiante come una pasqua per il trionfo 
ottenuto a sì buon mercato fra tutti quei villanzoni, 
risali in ‘sul biroccio, accompagnato dalle molte sber- 
rettate, fregandosi e rifregandosi ‘le mani, e conti- 


nuando ad agitare il berretto e il suo baculo sin quando 
li ebbe affatto perduti di vista. S o 

I padroni, felici delle assicurazioni del' medico, senza 
darsi più pensiero delle bestie,  affidandone Ja sorve- 
glianza e la cura al più vecchio fra i bifolchi, che, per 
la grande esperienza, entrava di gran lunga innanzi 
al veterinario, 6 a cui solo erano dovute quasi tutte 
le guarigioni del bestiame, alla testa dei loro conta- 
dinî, ritornarono, col cuore in pace, al lavoro. 

Ma un'altra brutta avventura li aspettava. (Al ri- 
torno, in sull'avemaria, trovarono le loro donne. tutte 
sconsolata e affaccendate intorno ai bambini, chesi erano 
messi a letto conla scarlattina,* 

“Non sarà nullu, non sarà nulla”, borbottarono, i 
mariti, un po’ seccati di quest’ altro conîrattempo ; (e, 
senza darsene carico più che tanto, lasciandone tutta 
la cura alledonne, dopo di aver desinato allegramente, 


(Vedi la continuazione @ pag. 224) 


SOACCHI. hi 
Soluzione del problema N. 283: 
(Campo) x 
Bianco; i 
1. R d5-04/0 06 (a) 
2. R ovunque i 


Noro. 


1, 0 b8-d7 

2, 0 d7-B8 

BA 08=g6 0 60 matta. È 
(0) 1. P ob-et 7 

2, C d7-05 2. P_04-e8 o 

3. A 08-c6 matta. 


Ci inviarono soluzione giusta î signori: Colonnello Tur- 
cotci da Rovigo; Francosco De-S. di Parenzo; Vincenzo 
De-Rogatis di Napoli; Caffb Nazionale di Cannobio; Ste- 
fano Vici di Roma; Giuseppe Oberti di Milano; Luigi 
Muratori di S. Felice sul Panaro; Eligio Vignali di Cre- 
ma; Achille Tassoni di Baricellaz: Circolo Sencchistico di 
Lonigo; Calfà Cavour di Novara; Dottor Giuseppe Ganas- 
sini di Lendinara; Ing. Luciano Casalini di Vicenza; L. 
Pagliari di Cremona; Caffà Manin di Tolmezzo; Seaccofilo 
di Acireale; Anonimo di Gallarate: Ed. Bohnstedt di Mi- 
lano; Dilettanti del Caffà FR di S. Vito al Taglia 
mento; Prof. Michele Vischi di Bari; Francesco Pasquetti 
di Padova. 5 


NB, Per una trasposizione del Lu) bianco posto a 62 
nel diagramma 283, invece che ad 26, fu resa buona per 
prima mossa tanto quella di C b8-d7 che in ab, non mu- 
tando tuttavia il seguito della soluzione, 
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SCIARADA. 
Nel principio tu trovi il mio yrimiero; 
Il mio secondo è spesso irato è fiero; 
Mentro saluto ilvterso, ch'è parente, + 
Sillaba il quarto odo negar sovento. 
Chi dipingere può l'orrendo” tutto 
Che dove passa lascia’ pianto e Intto? 


Spiegazione, del Logogrifo 4 pw: 206 è 


Salame, 


Spiegazione del Rebus 4 pag. 206: 


Vin vecchio e donna giovane. 


SOAOCCHI, 
PROBLEMA N. 288 
Del signor ingegnere Luciano Casalini di Vicenza 


11 Bianco col tratto matta in gua60 mosse. 


Dirigere corrispond. alla Sezione Scacchistica 


 dell'IuLustRAzione IraLIANA, Milano, 
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di annunzi si ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Gorso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo, 


PREMIATO 


DUET sizione 
DI MI 


PREMIATO 
all'Esposizione 
DI MILANO 
1898). 


MILANO 


Corso Vittorio Emanuele 38 


MILANO 


38, Corso Vittorio Emanuele 


con: fabbrica in oggetti di Latta Zinco, Ottone, Alpacca, Ferro, ecc. 


La questiono del riscaldamento della nostre abitazioni è sempre stata l'oggstto degli studii dei tetuic] ad igienisti, e 1mmerosi sono i sistemi di riscaldamento 
ereati. Per riscaldare singoli locali impiegansi i camini e lo stufo; ran i camini consumano un'enorme quantità di combustibile, senza produrre un calore corrispon- 
‘dente al consumo , né mai uniforme, riempiono sovente l'ambiente di fumo © polvere, 6 ereano una continua corrente di aria fredda. Le stufe di-terra 0 porcellana 
prodicono un calore aggradevole, però presentano anoli’esse sari svantaggi ; esse sono Zragili, sempre soggette a w'parazioni, non sona trasportabili — sv 
taggio seriissimo per chi non è del fortunato numero di proprietari di casa, — occupano nbolto spazto — altro svntaggio nel tempi presenti, perché le dimensioni 
‘delle stanze vanno sempre diminterido, mentre aumentano invece gli affitti — e domandano finalmente coynistont spectati per la loro posizione in opera o per la loro 


pulizia ed il mantenimento. 
"Si riusoî finalmente a fabbricare delle stufe che riuniscono tutti € vantogyi delle stura di torra e porcellana, senza averne gl'inconvententi + si chiamano 


CALORIFERI-REGOLATORI 0 STUFE A COMBUSTIONE LENTA E REGOLATA 


Difatti trovino : 
4. Che questi Caloriferi sono di forma elegante e di poco volume, 
2. Che essi si trasportano e si spediscono colla massima facilità, senza pericolo di avario. 
3. Che senza cognizioni speciali ed in brevissimo tempo si mettono a posto, non occorrendo per ciù altro cheil condotto del fumo. 


4. Che il calore prodotto dai medesimi è moderato per causa del rivestimento interno di mattoni refrattari. Il fuoco 
‘non è in contatto colla ghisa nè col ferro e non può perciò produrre esalazioni dispiacevoli e dannose. 


% Che il calore è uniforme per causa della combustione che succede lentamente, ma continuamente. 


. Che sì può regolare il calore, cioè aumentarlo o diminuirlo e mantenerlo a un certo grado, col mezzo del con- 
— gpl dell'accesso dell'aria, 


. Che la combustione è perfetta per causa dell'accesso dell'aria tanto dalla parto” superiore che dall'inferiore del fuoco. 
8, Che presentano una grande economia di combustibile, basata sui suddetti punti, 
9: Che una volta acceso il fuoco sì può mantenerlo vivo senza interruzione. 
40, Che non sono soggetti a riparazioni continue, 
41. Che servono egregiamente per il carbone Coke — il più convenienté combustibilo — par carbone fossile, antracite, 


torba; lignite, rotelle e legna. 
12. he pi di un prezzo così mite, da renilere facile 0 conveniente a Lc l'acquisto, 


PREZZI E MISURE DEI CALORIFERI-REGOLATORI 


Aòè to di anelli per potervi riscaldare, vdtendo, dell'acqua e fare la cucina. — Sì fanno d'intumert di differente altezza e diametro tanto del Modello A. come 
dal aigleto 3: = n vito A d più Feganto dell Modello A- ed ha maggior forza di, riscaldamento. 


=} È 


Calorifero- 
Regolatore 
Modello A. 


Calorifero- 
Regolatore 
Modello B. 


NUMERO | ALTEZZA | RISCALDA CERI 


MODELLO PREZZO Per sapere la quantità dei metri cubici d' una camera si moltiplica la lunghezza 
per lu larghezza, od il'prodotto per l'altezza della medesima. — Una camera dunque di 


100 Motrî qubici Lire 35 
Modello AL 100!atatet ubi s 


150 
1% 
160 
200 


Umetri di tanghezza, 5 di larghezza e 4 di altezza contiene 120 metri cubici, e per ri- 
scaldarla.è adatto il N. ® del Modello A, oppure il N. g del Modella B, — L'esatta istru- 
| zione perrl'uso necompagna ogui cdlorifero. 


Numorosi Certificati ricevuti da ogni parte, ‘6 meglio ancora la vendita sompro erosconto di questi Calorifori, comprovano. è quanto siano saperiori. ad ogni alt 
tandioso assortimento di: 


La stessa Casa tiene pure un 
CAMINETTI US0 ene - FRANKLIN - PARACENERE - PARAFUODO - PALE E voti = SOPFIENII - ALARI - SCALDAPIANII - SCALDAVIVANDE - SCALDAPIEDI, eco 


Cataloshi compisti del TNesozio a richiesta. 


DENTISTERIA  IR.FABBRICA di LIQUORI 
Nuovo sistema del Prof. SOLLICHON SERE EE 


Nuove pubblicazioni: 


Ch Mec.® Dent.® Membro di varie Società scientifiche, previtato con medaglia 
Non uncini, nè legature di metallo nè di celluluide, nè di cavutchoue 
induftto ; nessun dolore, nessuna molestia pei denti e pelle radici ancora 
esistenti, che non occorre di levare. 
Masticazione e pronunoia perfetta, ESITO GARANTITO, 

Si riadattano pure lavori fatti da altri, che non pot 
Si parla italiano, francese, tedesco ed inglese, — MILANO, 
Marta 23, vicino alla Piazza. — Nom confondere nome né indirizzo. 


A, 
& DEL p 
(CO SR) 
— LArr ANTEPRÉLIQUE — 
IL LATTE ANTEFELICO 
FOO 0 na da 
ROSSORI, LENTIGGINI, BITORZOLI, 
MACCHIE ROSSE, PELLICOLE, 
SCREPOLATURE, RUGHE, 


stor I 


"VINO “ 


nipiazstivo DI 


urina 


PEPSINE E DIASTASE 


ot, asarunameNTO, ST Agenti naturali e indispensabili dell! 
ii 1 ec ,6, ‘Dioammione 
4 a cornogione BS = È 16 anni LI successo 
ac ja st DIGESTIONI DIFFICILI O INCOMPLETE 


sn MALI DI STOMACO, 
DENTISTA cere 

D.r K. LL SCHAFFNER 
lano, Via Andegari 15, Angolo Manzoni. 


| ERppraeone 


Paniet, 6, Aronne Victoria 
N presso | pricipali Farmacisti 


PIANOFORTI 
Via Marino, 3, Milano. 


- |nomati Liquori. — Nel' suddetto stabili. 


FRATELLI ZEDA” 


{tel Cav. PASQUALE MONTINI di Pabriand] 
[Con Buccursale in Roma, via Gambero, N.3 

Premiata con 50 medaglie sulle princi. 
pali Esposizioni Nazionali e Mondiali com] 
lprese N. $ ottenute nell’ Esposizione Mon 
[diale di Melboorne, Australia. In questo sta-| 
|bitimento si fabbricano con la massima per. 
fezione ogni qualità di liquori è moltissimi 
[specialità come pure si imitano i più ri 


l‘nento havvi pure un Circolo Omonimo pei 
[conto del proprietario. 

Prezzi di al 
Ro Teen Gase): 


liquori: 
+.L2 
lorema a 


[Benedettino (perfetta imitazio! 
[Gin uso inglese... . 
[Chartreuse, giallo © verde. 
lilixir Fernet e Garibaidi 
Vendita all'ingroteo ed al sinto press 
UFFIGIO D'ANNUNZI dei Fra. 
Itelli Treves, Corso Vittorio Emanuele 
Mngoto cia Fasquirolo MILANO. — Sped 
lzioni in Pravin cassette navortite. 


CAMPANELLI DULTTAILI 


premiati con medaglia d'argento al- 
l'Esposizione di Milano del 1875" 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 


Fornitori delle Ferrovie dell'Al a Talia 
SALANO, Via Orso, 11, N LLANO] 


Romanzo di ANTON GIULIO BARILI. Un. 
TIVI volumo in-10 di circa 420 pagino L. i — 


IL. BIANCOSPINO 


CATENE Racconto di CORDELIA. Un vol in-16 di 276 pag. L. 3 50 


Novelle abruzzesi di D. CIÀMPOLI. Un volumo 
7 . L.3 50 


TREGGIE NERE Ger ire in. 


Fiabe di LUIGI CAPUANA. Un vo- 
lume di 256 pagine, L. 3.50 


Seconda edizione del 


LA NOTTE DEL COMMENDATORE 


lùmo in-16 di 470 pagino , 
Conto 


INTEMPERANZA E RISPARMIO SCOLASTICO fis 


poca dell'avvocato GIUSEPPE BRERA Pretore di HIESCRE 


Jn volume in-16. 
lumi della Biblioteca Amena. 


LE VESTI NERI 


Dirigere Commissioni e Vaglia ag ‘agli Editori PRATELLI TREVES, Milano, 


Romanzo di A. G. 
QARUE Un vo- 


\ 


Romanzo di WILKIE COLLINS. Due vo- 


. L2—- 


A 


Capra iu? 


PRIA 
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contenti sempre come una pasqua, pensando 
ulla luona fortuna che era lor capitata col 
testianie, se mo andarono ognuno per le loro 
faccende: chi a regolare i conti della gior 
nata, chi .a dare gli ordîni per il domani, chi 
a faro le quattro solite chiacchiere con lo spe- 
zialo 6. col tabaccajo: i più giovani, a far gli 
occhietti teneri alle belle del vicinato; ei più 
vecchi, a fare il chilo, mollemente sdrajati 
sulle dure e patriarcali casenpanche. 

Sonavano le dieci sulla torre del villaggio, 
è la cascina era sommersa nel più profondo 
sonno. Solo il'nitrire di qualche cavallo, il 
calpestio di qualche mulo, il raglio del somaro, 
a l'abbajare del grosso cane mastino a ogni 
romore della via, turbuvano tratto tratto quella 
pace è quel sonno generale degli” vomini e 
dalla “cose. 

Al mattino, prima ancora. che spuntasse 
l'alba, già rutti si trvavano sul Javoro, e Ja 
vita ferveva come nel giorno precedente; 
fall’ampio cortile all’ angolo più remoto. 

I mariti quella mattina erano usciti più 
presto del solito, per condursi al vicino mer- 
cato. dove si ripromettevano lauti guadagni. 

Frattanto le povere donne, con que’ bimbi, 
che bruciavano dalla febbre ne' Jor piccoli let- 
ticciuoli, non sapevano più a qual santo vo- 
tarsi. Furono chiomate le comari del vici- 
nato, in voce di medichesse, che ne avevano 
salvati tanti e poi tanti; segnarono i piccoli 
malati, e dicdoro Je solite speranze alle po- 
vete madri, con ingiunzione di diro non s0 
quanti paternostri ed ‘avemarie. Le buone don- 
ne, che avevano una cieca fede nella miracolosa 
potenza di quelle orazioni e di quei tali se- 
ni misteriosi che aveano salvato più d'uno 
da corta morte, affidarono alle fantesche i loro 
figliuoli, e ognuna di loro attese alle solite 
faccende di casa, tenendo anche un acchio, al 
cortile, dove si affaccendavano con insolita 
frequenza nomini, donne 6 fanciulli, asini, 
buoi La: cavalli. 

I mariti, trattenuti da grossi affari al mer- 
cato, mandarono ad avvertire che quella sera 
non li aspettasesro, perchè non sarebbero 
venuti. 

Nella notte il male a quei poveri piccini 
si aggravò talmente. che le donne corsero per 
îl prete, perchè venisse a beredira i loro fi- 
gliuoli.. Il vicecurato, un pretonzolo basso e 
tarchiata, con due nechi di gazza ladra, sor- 
montati da due folte sopracciglia nere, e due 
goto paffute ‘@ sporgenti. indossata allu meglio 
una cappa di colore verdognolo.' tutta mita e 
bisunta, che tradiva il petto peloso @ poco 
costo; contrariato di essersi dovuto. incomodare 
in quell'ora persei marmocchi che, tutti in- 
sieme, non valevano certo Ja sua tranquillità, 
s' introdusse nella stanze dove le donne sta- 
vano inginnechiate dinanzi ni lettuceì de’pie- 
colî malati biascicando il rosario, gettò dell'a 
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ELIXIR NUTRITIVO BIARD ‘? 


Farmacista a Parigi, 15, Rue Réaumur. 
ANTICA FARMACIA RÉAUMUR. 


Composizione essenziale; Estratto di carne, Pep- 
sina, Diastasi, Pancreatina e Quinquina. 

Questo. elixir ln cni composizione fu sottoposta a vari ospitali ed al- 
l'apprezzamento generale dei medici, è riconosciuto come, l'unico f 
OREÌ, chè sotto l'aspetto di un eccellente liquore da tavola, riunisce 
le condizioni necessarie n rilevare le fo 

‘0 si rivolge principalmente ai convalescenti, al 
vere di sangue, alle giovinet e cloro! 
bevuto da tutti come il prù aggradevole e più : 

Questo elixir è aperitivo per i prodotti generosi e tonici che racchiude 

e dei quali la quinquiva forma la base principale; 
nutritivo perchè cuntiene tutti i principii attivi della carne; 

È digestivo perche - a i principii necessarii alla digestione: Pepsina, 
Diastasi e Pancreil na, 

82” Fino ad oggi nof ci è fatto nessun Elixir così efficace e buono al palato. 

È Prezzo della bottiglia: LIRE CINQUE. 

Deposito generale per l'Italia presso l'Ufficio di Pubblicità dei Fratel 
Treves. Corso Vittorio Fmanuele, angoio via Pasquirolo, MILANO. — 
dizione în Provincia, mediante l'aumento di 50 cent. perogni spedi; 

Si cereano rappresentanti e depositarii per le Provincie. 
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R. SCUOLA SUPERIORE DI COMMERCIO] 
IN VENEZIA. 


Si avvertono ‘glî interessati che le iscrizioni alla Scuola saranno aperte] 


il L° ottobre p. y., e che gli esomi di Ammissione e Riparazione avranno 
Inogo dal 15 al 31 detto, improrogabilmente, 


Venezia, 9 settembre 1882. LA Direzione. 


TTAL 


Lago di Como. — L'Orkipo pi Nesso, (Disegno del signor Q. Michetti). 


TANA 


equa benedetta su quei visini. cadaverici, cen- 
tellind la sun brava bottiglia di vino “vecchio, 
che gli era stata offerta dalle donne, e se ne 
tornò per la stessa via ilare e beato com'era 
venuto, 

Al triste annunzio corsero tutte le comari 
del vicinato, parte mosse da un sincero. sen- 
timento di compassione, parte da semplice cu- 
riosità o dal desiderio egoistico d’ingraziarsi 
quelle donne, che erano le mogli di gente da- 
nàrosa; e nelle stanze dei piccoli »moribondi, 
con insulsi e balordi discorsi. e con le lora 
ciance da streghe, fecero un baccano da non 
si poter dire. 

Non erano ancora -scoccate le soi del mat- 
tino sulla torre della chiesa, che quot poveri 
piccihi erano già cadaveri, come se uno stesso 
fulmine li. avesse colti. 

I mariti, che non:enpivano nella pelle dalla 
contentezza per una grossa vendita fata, lu 
quale veniva magnificata in tatto il mercato, & 
di eui non si ricordava la simile a memoria 
d'uomo, tornarono verso le dieci, senza pre- 
sentire Ja brutta nuova che li aspettava. Non 
tardarono però ad Recornalliiti volto delle 
donne, che.si fecero, ad incontrarli con Je la- 
grime agli occhi. e. i singhivzzi nella gola. 
Capirono subito di che si urattava, e, senza 
volor entrare in. inutili. particolari, pensando 
che cora fatta copo ha, senza nemmeno do- 
mandare ‘se il morbo» ne avesse rispettato 
qualcuno, preseroa malmenare le sign delle 
loro vane querele; cercando di. consolarle col 
dire che, alla fine de'conti, la era una bene- 
dizione se il Signore ‘se li era ripresi; che luî 
poteva chiamarli a sè in quello stesso modo che 
li aveva loro. regalati; che i figliuoli sono pure 
i grossi guai; che il più delle annate sono 
scarse, e quei poveri disgraziati a cui toccano 
non sanno come fare a mantenerli; e sopra 
tutto, soggiunse, quando, se ne lino troppi «0 
se no fa uno all'anno” che era dunque molto 
meglio fossero morti dî quell'età, che non quan- 
do erano giù buoni alla fatica; e, alla fin fine, 
che-loro erano ancora sani o robusti per farne 
degli: altri. 

Le buone donne, a questi discorsi tanto con- 
vincenti, si chetarono, e presero a rallegrarsi 
co' mariti della buona fortuna che loro era toc— 
cata al mercato. 

Alle undici la cascina avea ripreso il solito 
aspetto: ln vita fremeva da‘per tutto. e lo 
stridere delle ruote, dei carri, delle trebbie che 
battevano il grano, delle falei‘che ‘wenivano 
arrotondate. delle seghe dei falegnami e delle 
incudini dei fabbti, si confoldevanoulterna— 
tumente e nojosamente col belare dei montoni, 
col mugghiare de’buoi, col nitrire dei cavalli, 
col ragliàre dell'asino, col bajare de! cani, col 
pigolio delle galline-e dei pulcini, e cot vo- 
ciare de’ contadini. 


CAMILLO ANTONA-TRAVERSI, 


Gli annunzi si. ricevono al'UEFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corsi 


OLIO: PER L'UDITO 


del D. x SCMIDT, perfezionato dal D.r 
DENISCH, guarisce tutté le sordità, 
non, 


Farmacia CRIPPA di E. CAMELI, 
no, Via Manzoni, N, 50, Deposi 
notate, 


Collegio Convito GIOVANNI DA UDINE 


Scuol elemintari, ginnaxiali, tecniche. 
Insegnamento pareggiato & quello degli 
Istituti goretnativi. 

Questo collegio, di recante. fondato , 
con locali. espressamente costrutti in 
modo. da rispondere a intte le esigenza 

igieniche » dulatriche, per l'edu 
è l'istruzione che vi sì impartisi 
guadagnata, 
Papprovazio 
stioni edu 


Mil: 
g 


Ja piena fiducia delle fa- 
iglie. - La retta per l'intero anno, con 
‘ne le vacanze autui 
‘attamouto nulla as 
Le iscrizioni sì ricevono fino al 16 ottobr 
nel qual giorno si aprono 1 Corsi scolast 
Per informazioni e programmi rivol= 
gersi in Udine al direttore 
Sac. GIOVANNI DAL NeGno. 


sei PIANO-FORTI, 


successori a 
PRESTINARI, Via Unione, 12, Milano 


0 Vittorio. Emanuele; angolo Via Pasquirolo, 
PROPRIETÀ DEI F.lli UBICINI IN PAVIA 


AYUYA 


Antidiscrasico, ricostituente vegetale ùsatoè nelle (Cliniche, nei grandi 
Ospedali nazionali ed ‘esteri, nonchè: dai più: distinti ,medici nella pra- 
tica privata invece del' mercurio, dello ‘jodio; dell'arsenico, del ferro e del- 
l'olîo di fogato per la cura della Sewofota, delle Amemie anchè 
[la febbri malariche, del Linfatismo in genere ed in tutte 
quelle malattie causate da alterazione e cor. 
*uzione del sangue. — Questo potente rimedio 
adonerato a gocce secondo lè preserizioni, è sempre. in- 
nocuo, eccita l'appetito in modo straordinario, facilita 
le digostioni e ravviva l'energia fisica © morale. 

Lire 5 il liacone, 

Inviando ai Concessionari Iare & 80, si riceve 
franco il flacone di Taywym inogni Comune d'Italia. 

Concessionari esclusivi per. l'Italia A. MANZONI @ Comp . Milano 
Via della Sala, 16, angolo di Via S “Paolo, — Roma, Via di Pietra, 91: 

Depositi succursali Alano. Farmacia Camelli — Zecco, Antonio Morlì- 
hi. — Comò, Messa e Orsenigo, — Varese, Castellotti e Magnoni, — 
Bergamo, Baldis, Terni e Ruspini © nello migliori Farmacio d'Italia. 


D. VISCARDINI 
Via Clerici, 1 

Premiato per la confezione in Denti e Dentiere 

artificiali. — Lavori garantiti. — Preszi onesti. 


Ranzivi Parcavicisi Caro, Gerente. 


STABILIMENTO. TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FraTELLI Trevss. 


